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Di KAm SAMUELE 

israelita, 

O SIA LETTERA DELLO STESSO 

ARABIISACCO 

Maeftro della primaria Sinagoga 
del Regno di Marocco. 

TRADOTTO DALL* IDIOMA SPAGNOLO 
NELL* ITALIANO 
OifL sacerdote 
D. GIUSEPPE TALAMINI 
pontremolese, 

E Jallo fteffo mmilmettt €Onfagratt ' 

A SU A' ECCELLENZA 
IL SIGNOR MARCHESE CAVALIERE 

FILIPPO 

BOURBON DEL MONTE, 

S. Maria, Lippiano, Gioiello , ec. ec. ce. 

Commendatore del Sacro Militare Ordine di S. Stefano, 

' Coloneilo delle Truppe di SUA MA ESTÀ’ IMPERIALE, 

< per la prefata MAESTÀ’ SUA Governatore della 
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Coll’ Aggim'tta it molte Aemttatàoai 

" dello fteJlfo Sscerdote , |itì? 
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Per Giambatiifta Prediani Stampator Ducale 
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1 dubbj délfa fuà fede 7 qaafe? rd' qui 
. umilmente prefento a V. E., fu cèrta"- 
mente fua prima che a Lei la donaflì • 
Quefta mia debole fatica , eUen- 
do nata (òtto influfd della fua^ 
generofa , c benefica protezione 
verfo di me, non fono io che Ja_> 
dedico ( Io che farebbe un voler- 
mi troppo arrogare ) ma ella (tef- 
fa è che viene a rifugiarfi , ed a_» 
nafcondere i propri difetti all* om- 
bra deir alto merito di V. E. cer- 
cando credito a fe medefima dal 
portare nel fuo frontefpizio il no- 
me illulire di un Padre, e Giudi- 
ce , che aggiugne a i fregi dei- nst- . 
fcimentole più rimarcabili preroga- 
tive, e deir intelletto, edeif Ani- 
mo, per fare, che di Lui fi glorj P 
Ovile dalla Divina provvidenza.» ^ 
commefiblc , d* una delle più. infi- . 
gni , e per antichità piu cofpicuor ; 
Provincie di Tofeana . 

Io 



.y 



Digitized by Google 



■mt* 



’,irhefeanode«’ offequio- 

aV. E. qualche teg tante^ 

fiffuna impartitemi , non 

grazie da_ Uc OT 

(apeain realtà o [,g mifi 

Hò Bnaimente li piacer me- 
dia Opera ogni 

leeoni rilievi di un upc 

tempo coniinc^ tenuta.» 

dai nemici „ie„a ; ne mal 

riportata fin qui 

per l a'*')'®,' , Ìto ) dall’ Arabo in 
**“*'’*irfioma che nello Spagnuolo . 

' f Là"”u ». 

«deteb^ èe«. 

fmgoiari.cheanmad^g y 

- «a la Olona, ed II Nome « 



tanto nelle Unìverfità , ed Academìe 
più rinomate dì Tofeanà , quanto 
per le imprefe foftenute , c vinte con 
tanta perfezione di virtù, e fodez- 
za di pietà , tnaffìmamentein occa- 
fìone delle fanguìnofìliìme guerre 
degl* anni feord sì in Italia , che in 
Germania : ma per non entrare in 
un Labirinto da cui.non potrei ne- 
ferirne , e fchermirmi da un impegno 
per me tanto malagevole : m’ appi- 
glio volontieri al prudentiifimo ri? 
dello dì quel Savio qual dice, chej 
trateandofì di lode in fìmili congiun- 
ture, è Tempre meglio tacerle tutte, 
che rammentarne aliai poche. 

Se poi la rozezza dell* incolto 
mio ftile non ha pcrmelfo che io 
vi riefea,^ fé per inlùffìciénza del 
mio talento non ho bene incetta- 
to ne i fend di quel dotto . antico 
•R abino' , ’ avrò io almeno la glo- 
fia di aver faputo ben fcicgliere io 

t .i * V* CliL 
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(dò, che riguarda il procurare al- 
la debolezza del pover9 mio fpi ri- 
to, il prcfidio d* un Perfonaggio, 
dì cui ( attefe le fomme preroga- 
tive della nafcica , de’ coltumi, e 
delle azioni immortali per cui El- 
la fede al Governo di quefta Provin- 
cia di Lunigiana, cotanto da chic- 
chera lodato, c venerato ) Niduno 
ha zelo più vivo , ne genio più fin- 
golare per la gloria di Dio, e per 
Ja fdute delle Anime: Onde i ri- 
fleffi luminoli di Protettore cosi 
degno , poiTono certamente contri- 
buire air idea che nell’ accinger- 
mi a queft* imprefa mi fono prc- 
filla ; qual* è di confondere gli er- 
rori delle moderne Sinagoghe d* 
Italia, dì far conofccre la loro fu- 
nefta riprovazione , ed umiliarlo 
per fempre a piè del Vaticano , con 
le pcrpleflìtà , e con i bubbj me- 
defimi di un loro antico Madìro, 



riportati per maggior intelligenza.* 
nella nativa loro lingua. 

La prefento pertanto con umile 
oflTequio ai piedi di V. E. benedi- 
cendo mai Tempre le mie fortune, 
le quali nel tempo (ledo che le of- 
fro quella piccola dimoftrazionc 
ddr obbligata mia fervitù, mi fan- 
no anche godere il vantaggio di far- 
la comparire fregiata col cofpicuo 
di Lei celebratidimo Nome , e di 
palefarmi inalterabilmente , quale 
colla più umile fommiffìone mi stf- 
crivo a fummo onore il protellar- 
mi. 

Di Vodra Eccellenza 

t 

Arzengio i 5 . Gennajo 1754. 



t/rtf.w» Div."* tà Uh.'»» Serv, 

Giuicppc TaUinini • 
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D. GIUSEPPE TALAMINI 

Al Criftiano Lettore. 

trefaziohe, 

1^ AmMelcy che dalli Città i» eai f riffe i faci 
natili » ed in etti mìffe fer molte temfo co. 
mnneinente di Maretco /’ if fella : ifyefti dofo dt ante, 
re attefo allo {ladio delle Divine Scrittare , ed al, 
la lettone deiT almadijli ^di eomnne tonfenfo dt tat. 
ti gli Ebrei , che ivi erano in grandiffimo nnntero^ 
fm eletto fer Rabino della Sinagoga della freftté 
Città di Marocco. In jne/t’ imfiego meffe in Ofc. 
ra fatta la faa eafaeità , la faa ferffitacta , i jaoi 
lami , ed in fornata fatato [effe , e tfaanto fotè fer 
idem f ir e tat te le farti del dilai fo/lo j ne rijfir. 
tnid veruna fatica per foflenere ^ael carico , come 
dt fatto n' avvenne , con dignità , e foddisfétione 
di tutto il fuo popolo, blel mentre che indefeffo ji 
efercitava in un tale impiego , tntraprefe anche tu 
meditare , pure inde f e ff amente , i Trofeti , egV altri 
antichi Libri Divini per ritrovare argomenti con « 
^uali t ( ancb' ejfo aceiecato in tpael tempo dalltu 
fona del Demonio ) poteffe via pfà confermare i 
faoi Fratelli nell' avverfione a Gesù Cnjlo ^ e ra. 
gioni per fvilapparjì da guanto folevano opporre a 
tatto il Popolo Ebreo i feguaei pare di Getu Cri/lo. 
Ma ecco , che mentre tatto ardente di' rtlo per la 
falfa religione ^ che allora profeffava ^ fedotto dfl i 
pregiadizj ne i eprtali era flato allevato , ed tmpe. 
guata dall' offixtio indoff atogli ^ fi adoperava per ogni 

** parte 



far te a tener fermi gti altri nell* errore ^ e nelt 
iJte al Crtihanefimo ^ non fefpe tener (aldo fe Bef- 
fo , e non ravvifare la merttà incontraftabile de i 
Crtjìtant . Conobbe thè ratto lo jladio a cui t* era- 
no applicati $ Rabini , ad altro non era (lato indriir^ 
f^ato fe non a deludere le l'rofe^ie , fnlle quali fi 
Jc’jrqeroa innalzata s e f abilita la Religione di Ge- 
sù Cri/lti , e che egli flt fio ne* ragionamenti al fuo 
Fofolo p'-rfundensa . e con tutto ibe egli adoperaffe 
quanto amena di penetrazione , e di acutezza , per 
iftrmre il popolo a lai eontme/f» nella /alfa dottri- 
na , altro far non patema fe non iftonmnlgernt il 
ftnfo y 0 alterarne le parale y o abu(ar/i com’ è foli- 
to di tutti i Rubini y àtìla [empiiti tà de' fuoi udi- 
tori con mane lufingbe , ed t(ofe tamtlla^iuni . Into- 
tnintiò pertanto a dubitare di ciò che era m real- 
tà y e fermatofì di propofito ad inmefitgare la tagio- 
ve per la quale il popolo Ebreo y tbe una molta fu 
sì taro al Signore , da che ricu(ò di riconofcere Ge- 
sù Cnfio per il mediatore agli antichi Padri prò- 
me fio yt lo fece oltre a tìò morire fopra una Cro- 
ce qual' infame ejf affino y era dimenato come mnsu 
moflra del Dimino furore , e l' obbrobrio del gen- re 
umano , fi fentì fempre più l* animo da' timori y t 
dalle ambiguità ingombrato - Staate le dette per- 
plef(ità d animo y determino/fi alla fin fine di por- 
re in i(critto le ripfftont , che to amemano poOo lU 
tale ondeggiamento y e di tonfnltare fopra di ejfenu 
accreditato Rabino per nome Ifacco , che prefiedemé 
a3 una delle principali Sinagoghe fituato ne i con- 
fini del mede fimo Regno dt Marocco : Ma to» mede». 

defi 



iéji in mùJo alcMM tolto Hall* imbétatzt in tuì^fi 
tro’oa'va , mt pare dalli rìfpoftt fattegli dal diluì 
AmieOy prevalendo in lui l' amore della verità il. 
tutti le fue antiche prevenzioni ^ abbandonò affat- 
to il Giudaifmot ed, abbracciò ben tofto la R.el.gìo. 
ne Cri/tiana , nella quale poi virtuofamente opera» 
do t perfeverò fiw> alla morti . . 

Avvenne tutto tiò circa la fine dell' undeeimo ftm 
colo , come argomentafi dal numerare tb' egli fa nel- 
la fua lettera f mille e più anni, da che per man» 
di Tito prefa^ e faeebeggiata Gerufalemme ^ e ri- 
dotto in cenere il Tempio ^ tutta la nazione Ebrea 
fi v'tde ridotta all' ultimo eflerminio , e fatta febia- 
va iufeliee di tutte quelle nazioni fra li quali an- 
dò a rìfugiatfi^ fenza che gli fia ri mafia una mini- 
ma fperanza di liberarfeut: Nulladi manto per ^ 
induflria de perfidi Ebrei , quali procurarono ritirar» 
me le copie , e quindi confegnarle alle fiamme , coma 
anche anno procurato di fare ^ per _quanto è fiato 
loro poffbile ^ delle altre tradurintu ti fpaguuole^ 
thè latine ^ e pur troppo procureranno di fare diqutfi* 
ultima mia tradnnione in lingua Italiana ) nulladi- 
manco, dtjì ^ rima fero come ftpolte le offervazioni 
di quefio grand’ Uomo fino al fecolo decimo terzo , 
in cui dal Padre Alfonfo Uomohuooo dell' Ordine de* 
Tredicatori , di nazione Spagnuola , furono traf por- 
tate dall Arabico idioma nel diini antico linguag- 
gio Spagnuolo ^ e quindi da altri non men dotti ^ 
che pie tofi Uomini^ nel latino rivolte ^ e totìdivol. 
gate , e refe quafi comuni . Io qui mi tratterrò dal 
ridire quanto felicemente in toner afferò , e di qua». 



fù ertili f9 tré ffe/!o gli Uomini pik njitnniti tÌL» 

frefatr letttre , «oh meno thè le f canate trmlm^ioni 
sì doli' Arabico i» Iffagnaolo ^ thè dallo Sfagnno- 
lo in lingna Latina , per le quali fi poneva in taa. 
ta thìàreti^é la ver* cagione delle mi ferie del popo- 
lo Ebreo: qnal conte tto formofji della capaciti dell' 
Autore^ tbe de' medefimi Tradnttori : gl' encomf 
tbe furono fatti al genio del prefato Rabi Saune- 
le fnperiore a tatti quei gran prtgindi^t y tbe fino 
dalla prima fna edncag, ione aveva contratti ; ed in 
fini all'amore fine ero thè portò alla verità y mal- 
grado quell' odio fierifimoa Gefntnflo nel tpeale era 
flato allevato, - \ 

Da qnefto , e dal defiderìo di cooperare qmanto per 
me fi potejfe alla falute delle perfidtffime Sinagoghe 
' i" Italia y mi po fi mpen fiere di farne mna traduci», 
Tte nella volgar noftra favella ; ed effendomi rinfei, 
io y ho 'anche volato'^/ ggtagnervi di mio proprio , • non 
fen^a grave ftmdio di mentCy altane anmotagìowi » 
(he ftrvijfero come di fapplememro y ajfine di tinta»- 
'%are , per quanto potrffiy tmtto tià hanno penfato di 
opporre ramoeinj di Samuele i Rahiai y e di far- 
gli piò apertamente tonoftere non e fiere la loro Re- 
ligione fe non una matafia confufa di errori y e /&• 
'loro dottrine fe non nna congerie miftrabile di cavil- 
laxùonì. 

In qnefte femhrar potrebbe a cere* nni , che io mi 
f affi appoggiato ad un fondamento afiai debole y qual' 
ora mi fono fervito [ e ciò ho fatto per maggior- 
mente confondere la (lomatofa ofiinateg^a Ebraica , 
ton fatandoli (olle dottrine dt i loro propri Maefirì ) 

■' ielle 
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dtlU datanti degli àatiehi T aìmadtjtì rifortdtì dal 
GaUtimo \ poUbt il Lamdriani'Oli’ottaao ao» bd 
fapmto ritrovarle nei loro Codici ; eoa tatto che tfmaato 
bo prefit dallo fentto Galatimo ^ ritrovifi ancora ri- 
portato nel Pugnale della Fede dall’ antico Marti- 
mi y-e fi legge ae* Codici aatitbifpmi , de’ quali fi 
fono ferviti ^ per rifeoaerare quanto ne aveva cita- 
to queflo dotto Scrittore Domenicano y gli Editori 
del diluì libro', io per me non (ò fe non dire , (b<^ 
quegli è quali furono alle mani del Landriani avef- 
fero incontrata la forte y che hanno avuta apprefio 
è Rabini frequentemente anche i libri delle Divine 
Scritture-, cioi d‘ effere flati y o mutilati, o adul’ 
cerati, tome ne atteSla fra i moderni Girolamo di 
Santafede nello Scrutinio delle Scritture lib. I. cap, 
f , e ne avvitò fra gli antitbi Origene nella let- 
tera ad Aff'itano : e quello , thè più importa , come 
infegnarono dovtrfi fare, qualora il bi fogno io ri- 
ebiedeffe ,iTalmudi/ìi nel Geramotbal tap, 8* 

•- /• quefla mia traduzione tonfeffarò ingenuamen- 
te d’ over avuto più a cuore il ftnfo , che lo dare 
attateato alle parole , effendomi prefa talvolta lo.^ 
libertà di paragrafare /’ efprefftoni del Traduttore 
Spagnoolo, quale per effere dato troppo fcrupolofa- 
mente attateato all' efprefftoni Arabiche , aveva^ 
refa in moltiffimi luoghi la fua verfione alquanto 
languida , e quaji tontrafatta , che mi è flato d uopo 
ravvivarla con quei fentimenti , che mi fono parati 
più proprj della noflra Itngna Tofeana: ne tn que- 
fio giammai crederò, che io poffa effere sfregiatone 
dalla ptrtiuacia Ebraica , ne tampoco dalla mifere- 
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àea^é Je' Xefréfsrf , di ierr»tt$rt iti t«r$ liini 
mentre fe té»tt gli »m , thè gli Mitri fi tomf iute» 
ratao féragtmért tjatfla mié^tolU traim^itat Sfé» 
gnatla^ tat lafingt thè éattreffi ttnfeffcraaat , nam 
già (he io abbia aialttrato il loro libro , ma beati 
y avere ia tatto , e fer tatto toaftrvato il ftafo 
iatierijfimo , ei illibato ledi averlo foflo in tal cbia~ 
re^M , fietbè fi foffa facilaieate iateadere da cbie- 
ebefia; tanto maggiormeate fe fi comfiateraaao leg» 
gere attentamente a' luoghi fegnatt at taf itoli di 
taaao ia mano /’ aggiauta delle mie aanotag^ioai ^ 
che fono carne l’ anima , eloffìrito di tmtta l' Operà* 

• Piaccia per tanto al Signore Iddio , che ficcarne 
io aoa ho avara altra mira in qaefia verfiont /o 
Hoa la fua gloria^ e la falate delie Sinagoghe della 
mo ffra lealia , rati avvengbi che coloro $ ifnali al 
giorno d’ oggi non anno fer loro Religitne fe notu 
ma odio ftrfidijfimo al nome Crifiiano , dalla letta- 
ra dì qarfla ficcala Operetta , f afflano ravvi farc^ 
la vera Religione ^ e difitnguerla dalla falficà^ e 
dagli errori in cui fono involò , ed immerfi ia to» 
tal loro ferdigtone . 
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LETTERA 
DEL MAESTRO 

RABISAMUELE 

Kraelita della Cìnà di Marocco, 

A RASI ISACCO 

Maeftro della pnmaria Sinagoga di quel Regno % 

I Ddic vi confervi ,o Fratello , e vi faccia vive- 
re (ino a tonto , che termini quella noQra cat- 
tività: Iddio raduni quella nollra dilperfìone: 
ravvivi la nollra fperanza, e legni col Tuo be- 
ntplacuu la nollra vita. Così (ìa . 

Non foUmente conobbi, ma anche più volte 
fpcrimentai, che tutta la pienezza della fciea- 
Za dei nollri tempi fi ritrova raccolta «el vollro 
lpirico,e che voi colle voftre fublinai efpofì. 
zioni, fìete la fperanza della nollra certificazio- 
ne, circa r Oracolo dei Profeti , e circa i dub- 
bj della nollra Legge. Per la qual cola defide- 
rando io d’ elTer partecipe delia volita dottrina, 
vengo ad efporvi T efìtazione, e perplelTiii del 
mio cuore in ciò che concerne 1' olTervanza del- 
la legge tnedefìma , e 1’ intelligenza di ciò, che 
oe hanno detto i Wofeti: perplelfità, che mi- 
tengono m gran timore, c tremore: onde ri- 
corro all* abbondante volita fapienza inviando- 
vi quello picciol Volume compollo di varj Ca- 
pitoli, che Ipiegano i dubbj da i quali mi fen- 
to agitato; c fpero, che per mezzo volito, a^ 

Dio piacendo , (arò rooferroato ueila verità, e 
••• chia. 



chiarito ne i dubbj, che mi travagliano. Io vi 
fupplico a non volermi lafciare si perplello , 
ma che vi piaccia d* illuminare un votiro Di. 
fcepolo, edefpormi con ogni lìncerità il voftro 
giudizio, intorno alle cole, che qui vi chiedo; 
Aflìcurandovi , che nìuno giammai faprà i no. 
firi fatti; e perche fieno viepiù occulti, e non 
ridondino in danno della Sinagoga , non mi Ter* 
virò per fcrivervi di materie di Religione, che 
del nofiro Fratello Davide; Uomo provato, e 
di gran fegretezza . Voi pure per rifpondermi 
valetevi di elio, e non vi vinca il tedio. 

FRAGMEHTO DI LETTERA 
Mio, Stg. ee, 

H o PO,- eoo ro^^o o,.-o puc„e 

Opera del Rabbino Samuele di Marocco, no. 
vellamente tradotta dallo Spagnuolo in Italia, 
no dal Signor Talamini, e pioteilo, che non., 
ho faputo fennon commendare lo fpirito » e 1* 
ingegno cotanto elevato del prefato Sig- Tala. 
mini, tanto per le annotazioni che ha voluto 
aggiuntarli di Tuo proprio, sì perchè s’ impe* 
gna a rifpondere a ciò che la pertinacia Ebrai. 
ca avelie ardire opporre alla prefata Opera, sì 
anche per aver compiuto con tanta facilitai qua. 
fi tutti i capitoli, che per la lunghezza del tem. 
pos' erano adulterati, di modo che può dirli 
quali tutta opera fua , sì pure per 1' edizione 



che quegli ne va dtvifando ; imperciocché é que. 
fia una traduzione ripiena d* argomenti così fo- 
di, e di riBeflioni cosi giudiziofe, che contea- 
tano totalmente la ragione, e da cui polTono 
anche ricavare molto profitto gli Beffi nemici 
dt Gesù Grido, quando non fieno di mente af- 
fatto pregiudicata , e totalmente acciecata dal- 
lo fpirito di perhdia, e d’ oBinaztone } non 
men che non v’ ha dubbio , che non (ìa per ap- 
portare gran lume anche agli Beili profrfTori 
di fagra Scrittura . Oltre di ciò è anco molto 
pregevole, e per la Tua antichità, che fi cre- 
de edere quaG di fette fecali ^ perciocché dicefi 
nel primo capitolo deir ultima difperfìone degli 
Ebrei, e per gli encomi , che hanno fatto d’ef- 
fa quegli Scrittori , che, òaveano avuta la for- 
te di leggerla nell’ Arabico Idioma io cui fu 
fcritta, e nello Spagnuolo in cui fu tradotta, o 
aveano trovate riferite da queBi alcune di que- 
Be rifleflìoni , che avevano indotto un Rabino 
di tanta capacità , a difìngannaiG da fe medefi- 
mo, e ad abbracciare la verità dell' Evangelo . 
Hò creduto perciò, che non poffa effere, co- 
me dilli , fennon profittevole ,e di gradimento 
comune il divulgare nel propro linguaggio Ita- 
liano un'Opera che può dirG affatto pellegrina, 
perché veduta foltantoda pochi Spagnuoli , no>- 
U foUmente perciò che altri hanno detto eci 
Pomicinoli li 20. Maggio 1730. 

Umilìfi, /ffetitnstift Ser^/t 

F. Jternardo Finclli « 



n* 



Die i8. Septembris 1754. 

Imprimatur Fr. Jo. Baptìfla Dia- 
na Auguftin. CommifTarius S. Offi- 
ci! Mafifac , & Carrariac &c. 

Jo. Andreas Canonicus Padroni 
Vicar. For. MalTae prò Illudrìffimo, 
& Reverendiffimo DD. Epifcopo 
Lunen. Sarzanen. &c. 

Vidit prò S. C. S. 

Jofcph Comes Venturini, . 
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TRATTATO 

de l DUBBJ DI 



RABI SAMUELE ISRAELITA, 
RABI ISACCO 



Maeftro della primaria Sinagoga del Regnp 
di Marocco. 



C A-P. I. 

Dhuojlra per qual cagione i Giudei Jìnno nell’ ira 
di Dio . 

Eliderò di certificarini per mezzo voflro , c 
del teftimonio della Legge, de i Profeti , c dì 
altre fcritlure , per qual cagione la noftra Na- 
zione a Dio già si diletta , fi trovi general- 
mente percofia dal flagello del di lui fdegoo in 
qaefta nnftra cattività : Flagello che può dirli 
perpetuo fopra le noflre tefie , imperciocchi non ha fine . 
Sono già mille, e più anni , che fu diiirutto il Tempio, e 
che noi fummo cacciati dal noftro Regno; e quel che i più 
rimancabiie, ne fummo cacciati per opera di Tito, il più 
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mite, ìT più giudo» e miglior Principe det Mondo». 

Noi fappiamo benifCmo , che i nodri Padri peccarono: 
che adorarono gl* Idoli : uccifero i Profeti», e difpregiaro. 
DO la Legge di Dio : e pure per tutte quede trafgrelCo. 
ni, e fceleratezze. Iodio non li punì, che per fettant’ an- 
ni di cattività io Babitonja; finito il qual tempo (t placà' 
egli verfo di loro, di xicondufle nella loro terra» 

L'ira di Dio, fecondo le fcritture, fu in quei tempi 
terribile fopra tutte le collere» che li facelTero fentire fo- 
pra gli Uomini: e pure, come dilH , la pena di tanti, e 
sì atroci peccati non fu che di fettant’ anni (b) do/e che 
quella che ci punifceal prefente in queda nodra cattività , 
non folo non ha fine; ma quel che b pid compaffionevole , 
non trafpira un raggio di fperanza, nè dalla lettera della 
Legge , nè da ciò che hanno detto i Profeti » che fia per 
averlo. 

Se dir voleflimo, che la prefente collera del Signore 
debba confiderard per una continuazione di^ quella , onde 
fofSmo condannati alla Tchiavitudine di Babilonia , perchè 
allora Iddio ilon redalTe appieno foddisfatto per i peccati 
commedi da i nodri Padri , noi certamente fareflìino ( eh’ 
Li ce nc liberi ) Iddio mentitore ; mentre lo dello D>o ve- 
ro , e gloriofo determinò il tempo di una tale fchiavitu- 

dine 



fa) Szietooit^ titlla tu'm 4 i Tit»' ractonta f. che.- qutflo Lmpe- 

ratare ftr< le fut amabilijfmt- qualità, , era. chiamato l'a» i 

mere , e le delizie del Genere Umano : che era coti pielofo, 

e ceti inelinate a beneficare ,ibe gli pareva d’aver inutiU ' 

mente perduti quei giorni ne i quali nero aveva avuta 

occajì.ne di a f tre ecrt alcuna della fica amorevolezza , e * 

della j'ua putii e finalmente ^ che era caci alieno dall' ' 

optrare con rigore , che non feppe iniurfi , a eafiigare con 

feverilà nemmen coloro , che gli az>evano infidtato alla 

Vita, e tramato di Jlrappargli dal capo l'tmperiat eoron.t, 

(b) Cer. cap, ij. Et erit univerfa terra h*c in folitudi. v 

neiTi , Se in dupores & fervient omnes gentcs ifta: Re- 
gi Babilonis 70. annis , ed al cap, tp. Cutn caiperint 
iinpleti in Bàbil. 70. anni , viiitabo vos; Se fufcii.tbo 
fuper vos verbiim niemn bonum , ut reducaiD vos ad 
locum idum . 



Digitized by Goo^[c 




dkie, limitandolo allo fpazio di /éttant* anni ) : onde il 
dir quello non /'arebbe un rifpondere y nn u io fchermirci 
da i noftri awerfar) ; c tosi la rifpofta farebbe torto ad 
un uomo della voftra intelligenza, e del voflro faperr. 

Se poi dicemmo, ch^ in quella fchtaviiudine , lidio 
volle aver mifencordia ad una parte-delia noiira gente , 
e non dell* altra ; e che quelli de i quali ebbe mìferienr* 
dia riconduffe a riedificare il Tempio, come dice il Profe- 
ta Geremia, e che noi fiamo di quelli, de i quali n'^n 
volle averla ( d ) , quelln farebbe un errore peggior del 
primo : perché i Crilliani con molta ragione direbbero 
y. Iddio ebbe mifencordia di quel'i che adorarono gl' Ido- 
y, lì , uccifero i Profeti , e' commifero tanti altri enormi 
y, peccati: dunque diranno, l’averì avu'a nnchr di voi, 
,, che in voftra fuppofìzione, tiene innocenti „ ed eccoci, 
fe ciò dicemmo, in uno intiigat mmo laberinto . 

Di più ne i noftri Padri peccatori la pena della Divi- 
sa vendetta , fu per certo tempo determinata; per qual 
caufa dunque, fe noi non peccammo , quefta noftra pena 

A a ò ella 



(Cj Ve i Ttrtìif.Uh.t, taf, fi ba ebiaramente , thela 
cattiviti non oltrapafcì g •jo. anni , dopa de t quali Cù 
fo Re de’ Perfiaai fece a tutti gli Ebrei un amplijfi’na 
facelti di riternare in Patcjhna alle antiche loro cafe ; 
Cundis diebus defolationis egit Sabaiu n ufquc dum 
complercniur 70. anni. Anno autem primo Cyri Reg<s 
Petfarum ad explendum fermonem Dummi qu m lo. 
cutui fuerat per os Jer. fufcitavii Dominus fpintuin 
Cyri Reg. Pcif. , qui jumi predicari in iiniverfo re- ^ 
gno fuo , eiiam per fcripturam dicens;, Hate dict Cyr. 

. . . quis ex vobis eft in omni populo ejus? Sit Oo- 
minus Deus fuus cum co, & afeendat. , 

(d) i’ ver* , thè dopt la permiifime fatta da Ciro agli 
Ebrei ii ritornare nella Cananea alle Uro' patrie ^ molli 
non pir tanto nmafero in Babilonia non volendo lafciare 
le loro poffejfioni , come riferifct Giufeppe Ebreo lib, 11. 
cap. 1 j ma è vero altrceì , che niuno fu più tenuto come 
efule , e riputalo come privo della fua liberti ; e che 
tulli quelli, che refiar vollero , potevano a loro grado ri- 
tornarfone nella Giudea, come v' erano ritornati tant’ 
altri , 



\ 



i ella fenza ffne> Molto lunga» e fenza tcrmtae in fatti 
è la pena, che preme da mille , e più anni la noftra de- 
folata , ed afflitta Nazione ; fenza che dalle cofe, che ci 
lardarono ferine i Profeti, polTa ricavarti quando fia per 
finire: Laonde, Fratello amatiflimo, avendo Iddio caftiga- 
to i noflri Parenti per l’ Idolatrìa , e per I’ uccitione de i 
Profeti con una pena di fettant* anni ; ed effendo certo 
eh’ Ei non punifee due. volte per la medefima colpa, e non 
men Tuoi punire univerfalmente , che per un qualche uni- 
verfale peccato , è duopo credere , che noi dopo quella 
cattività , abbiamo tutti quanti commelTo al colpetto di 
Dio qualche peccato maggiore di quel che fblTe ruccitionc 
de i Profeti, c l’Idolatrìa che commeflero i noflri Padri ; 
per il qual peccato Iddio li punì con fettant* anni di cat- 
tività , c d’elìlio dalla loro Patria : dove che noi dopa dio 
ci, c più fecali, fiaino non folo cGliati anche adelTo dal 
noftro Regno , ma difperli per tutto il Mondo , e quel 
che è peggio fuori d’ognì fperanza di riunione . Qualun» 
que cola però ci accada Gamo dì Dio in ogni modo. 



•' CTA . . - 

Trcyva che fer qualche grave peccate gli Ebrei Jì ire- 
vino dirperft per tutto il Mondo ^ e fe ne ar~ 
guifee le loro inojjervanze della Legge ► 

S Uppoflo adunque, come io diceva poc’ anzi, che noi 
fumo in qualche grave peccato : vi prego adelTo a cer- 
Tificaimi per qual cagione dopo , che Iddio ci fcacciò da 
Gerofolima, c ci difperfe in qucAz luirghiflìtna , o per dir 
me.giio perpetua cattività , per qual cagione, diS, noi di 
noftra propria volontà, e fenza fpecial comandamento di 
Dìo , comincialEino («) ad ofifervare la Cireondfione, il 

Sa. 



[ a ] / Taìmuiilli nei M/ighslob btnitt fcritte , che avendt 
i Ramini , dopa tt differfione degti Ebrei, temalo dr 
etìerniinare affatto ta religione , che prefeffavano , rigoro- 
famente li proitirono la htttraU effervans della Legge ^ 

e ebe 
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Sabato; e tutte le altre cerimonie* che ofTerriaMO anche 

in oggi? 

E’ pur noto a tutti beniflìmo , che dal tempo che Tu 
to didrulTe la Santa Città, abbruciò il Tempio, e le Lu ' 
brerìe de’ noftri Maggiori , c noi difperfc per tre parti 
del Mondo , cetra rono fin d’allora i Sacrifici , le Oblazio» 
ni, gli Olocauili, gl’ Inceofi ; e d’indi Iddio non ci pro- 
mife, nè per bocca de’ Profeti, nè per qiralche cera rf- 
velazione , che doveOìmo giammai ritornare nello ftato 
primiero in Gerofolima, nè ci comandò poi, che otTcrvaf- 
iìmo i priftini riti : onde par che poffa dedurfene, che non 
da Dio , ma da quelli che erano nella fua collera • noi ri* 
ceveflìmo i riti, che otTerviamo anche adeffo ; e par*, che 
giuftamente ci potTano dire i noftri avverfari Siccome 
*, voi, o Giudei , otTcrvate la Circoncifione , ed iltSaba» 
1, to, e leggete nelle Sinagoghe i libri dì Mesè, è de i 
„ Profeti fenza comandamento di Dio ; per qual cagione 
,, non vi afi'umete parimente il Sacrifizio , e non vi fate 
„ un Sacerdote, un Re, un Principe > Non vi edificate al« 
„ tari, non praticate le Sante Orazioni, l’incenfo, c tante 
„ altre cofe , ohe fapete ufarfi nella voftra Legge t, 

,, modo, che fate il Sabato, la Circoncifione, ed altri rù 
„ ti, che da voi fi oflcrvaao (ò)' fecondo le voflre tradì» 

V ‘ „ xio- 



* ebt ferò qaejli furo» c$Jlretti ai intermtutr» smania 
in tpa tra ordinato . Dowetter» dunque rifiiliare h eofieem 
mam,e per invtnzàone di coloro , che erano nella colerM 
del Signore , poiché da quelle non re*ebheTO eouoandauteuto 
veruno y ni per bocca di qualche Profeta, ai per moti» 
di qualche rivelazione : lo che pertf» facefe dire a é ver» 
ehi Rat. net citate Magbilab , che le riprtoiejhro ptt 
opera del Demonio , ^ 

( b ) Colla perdita de i Sacrifizi , ielle Oblazioni , * degl’ 
ineen/ì , hanno perduto aneora il Sacerdozio ; il che no0 
accadde nella cattiviti di Babilonia , nella quale la d^ 
gnità del Sommo Pontificato refi in Oiofedeceo * P*fii* 
nel^ diluì figlio Ciò fui , come fi raccoglie ivi Pnralif, 
Uh. i cap. 6,, e come ferivone gli flejfi Ebrei noi Seder 
Olam Zeutha ; e quello che pik importa fi ì y thè non 
fih fptranza di poterli un qualche dì ripigliare per f« 

gr«n 
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€ • 
zioni « fenza vcrun coffiandamcnto tS! Dio, ma di proa 
$1 pria 'voloniì -ve Ara? In luttociò voi fiere , ed operate 
a» contiouainciitc in offefa di Dio, e fate tutte le fuddeatc 



,1 cofe 



jran xtnfuftnt ielle fgmglie ^ e ielle fueeej^»ai\ eie 
Tenie imftffhue il ii/cernere ialle nltre la geaealagia ii 
Artnne , fuin iella ^uale non fui trafmetterfi ^uejla ii- 
gniii : e Jebbene mleuni fi vantano ii iijieniere in que- 
fio gran S ac et dot e ^ e fet tali fieno crettuti ancora iagH 
nitri , noniienene fercti non fojfono in alcuna maniern 
tenier tonto di quefla fuectjfione , t provarne la verità s 
neffun» parte etver pi.ffono in dì che c'affetta al Tempio f 
ai all’ .Altare , a p ri devono tenerfi affatto lontani da 
fuafivogha minifiero Sacerdotale , come dovettero fare do- 
go il ritorna dalla eattività di Babilonia i figliuoli di 
Hahia , di Acaoi , a di Bervelai , i quali allorché cbiefe- 
ra d'effire ammeffi al ferviZ'o dii Tempio cogli altri Sa- 
aerdotip ne furono efclufi da Hemia , per non aver potuto 
gravare la ^ loro difeenaenza ,• come leggefi nel x, di Efd> 
tag, q. Hi quatfirruni Icriptur.ra Eencalogia; luac. Se 
! non invenrrunt , & eje»9i funi de Sacerdotio . C«» 
quefia perdita egli ì certo, thè dovette andar del fari la 
eeffazione della Legge, non fole perebì la maggior parte 
di affa non toniiene fe non t riti de .i Sacrifizi , e eiì thè 
a’ affetta all’ ufficio de i Sacerdoti , e de' Levili • ma an. 
torà gertbi ambidue furon nati da Oio calle medefime 
toniizioni , e telle flefie fromeffe j anzi con quello fatto , 
tèe la Legge in una certa maniera difendeffe dal Sacer- 
dozio: foicbì non dovtva efiere amminijirata , e /piegata 
thè da i Sacerdoti, e da! Sommo Pontefice, i quali erano 
tome I depofiiarj d'ila giujlizia , t come giudici fupremi 
delle piè difficili eantraverfie , tome cojla dal Oeut. taf, 
tq. t>. 8 ad li. Si dificile , & amb'guuin apud te ju. 
ditium effe pcrfpcxerii &c. £ peri la Cirtmeifione ,il 
- Sabato, a quegli altri riti ritenuti dagli Ebrei, non ef- . 
fendo pii ordinati dalla Legge , che affatto ha perduta 
»7/«» vigore da thè ì fiato trai ferito il Sacerdozio, non 
fojfbmo effift Je ttcn un f»priccf § , ed un invenniene delln 
doro perfidia f ed una legge del loro tervelh . 
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» eoCe castro ir dìFur Santìffitno volere (r) , Se dite ffc# - 
„ Ita volontà Divini , che ritenghiate si fatte oflcrvanie 
«, (Il che però non potiamo provare ), per qual cagione, 
f, Aranno, non ritenete anche l’altre , molte delle quali 
>. VI fono poiBbiIi ? che fe i Popoli a i quali fervitc , e 
„ fotto de I quali giacete nppreffi , non vi permettono , 
t» che VI elegeiate un Re, un Principe, vi permetterebbe» 

„ IO pero molte altre cofe , nel modo medelimo , che vi 
„ permettono, la Circoncifione^ i Libri, le Sinagoghe, il 
,, Sabato, ed altro. 

^ quelle cofe , o Fratello-, ee le rinfacceranno i 

v.rittiani, e noi non fapremo che rifponder loro, perchè 
non abbiamo ragione valevole a giullincarci .. Siamo perè 
oi. uio anche noi in ogni evento v CAP.- 




fc ) QuModo gli Ebrei rifpanion» d'averlrMUfciàto i Sm£TÙ 
fijcj per ubbidire mila Legge , che preibifee cfferirli fuori 
«r/ tu gr eJtito , e- dtflinato dal Sigfiore ^ ehi fuori del 
^ Jfnza tiubhto non hanno\jfervato , che Elia met 
3. ae He al iS. erejfc nel monte Carmelo un Altare^ 
[opra del quale offerì un olocat^o , che Dio fleffo r»» uit 
prodigio dimojlri d'effergli flato gradevole f. e. ette dopo il 
tuorno della ealtività di BabUuui» , il e.n.„to roMiefiee 
Ciofuì eoa. Zerobahelle , e tutti i Saeeedotif quantunque 
non. f afferò neppure gettate i fondamenti del Tempio , r«. 
f»e Ifggefi nel t. di Efd^ al aliarono u» Mtare , « 
faerificarono all' AltiJJìmo no» folamente una volta , eiei 
nella fefla de i Tabernacoli , eh e occorreva in quei giorni f 
ma pii volte , ei in tuttf Ir altrr folenniti. confagrate 
al Signore : impereioechì da quelli fatti avrebbero fatilm 
mente intefo , che la Legge di ntn faeriffcarr fuori del 
Tempio , non obbligava in tutti ieaff,e fpeeiatnoente quan^ 
do non vi era il luogo eletto , e determinata, e però che l* 
effere in quefta cattiviti fenia il Sagri/iiio , l’ineenfo , » 
l'Obtax.ioni nenifb non un effetto della loro ceriti s un arm 
gomento infuperabile delia loro riprovazione, predetta fin» 
da ifa, eap, t. v. 11» ai. % 6 , ove dice: Qjo inihi muU 
titudinem viCl marum vcllrarum diciP Uominus ? &e. 
ed un eoutrafeg’io evidente della abbrogazione di tutta la 
J^tggr , * àeW elezione della nuova , conforme fi raeeegli» 
da Match al 1. v. io. ad sa. Non cft nubi voluiitas is. 
vobis, dicit Demious, &c. 






t 
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• 

VoJpefvAMe della legge Mofaica non fono accette 
a Dio fer caufa del peccato in cui fono 
gli Ebrei. 

P Arlando Iddio di quella prima breve noftra cattività , 
noi ritroviamo, che ci dice per bocca del Profeta; H».c 
iicit Dominut Deut Sacerdotihut , ér pefulo terra : quando 
jejunalUt , (Jr fhrajlit in quinta , ó" feptima , tot» tempore 
feptuaiinta annorum , entellexilUt quod jejunaretir ad me , 
ean phraretit , ago tale Jtjuntum nolui a vehit . 

Con qucAc parole ci dimollra Iddio, che mentre noi 
Giudei fummo per lo fpaaio di fettant’ anni nella i^ià det- 
40 calli vi tk^ fummo anche fenza legge (a) perchè dalla 
Legge noi non avedimo, e non abbiamo digiuno come nè 

? iure altri riti , e (oflimo limilmente lenza Circnofione , c 
èoza Sabato ; onde fenza dubbio tutte quefte cofe non 

gio- 



ca) Hon fi puì negare , che netta fibiàvitò de i 70. anni 
mere mnfi.ht ratrti ecjtumi , e l'ufo dette 

proprie leggi i perciocché fe ne ha un rifcontr» affai ehia. 
r» da eiì che Icggefi in EJler al eap, 3. , ed in Dan. al 
13. Ktndimeno èfertao anche dire, che alcune volte dt- 
vetter» intermettere l'tfiervaneu , t vivere quafi fenia 
Meligitne . almeno puhhlieamente . cojlretti dalla malvagi, 
ti , e tirannia de' Babitonefi ; imperciocché da Damele fi 
ha, che queflt tentaren» di fvcllergh affatto dal cuore il 
cult» del ver» Dio: Dal fai. 73, che di concerto fi univa, 
n» ad impedirli le Uro folenniti : Dal fai. 136., che 1) 
amaramente beffeggiavano i loro riti, che li riduffero aU 
la dura neceffiti di aflener/ì fino dal cantare , come fole- 
vano, le lodi del grande Iddi». Il flavi» riferifee, che 
li preibivano anche l’ammogliarS . acciocehi andafftro on- 
ninamente ejlinte le loro generazioni ; ed alcuni altri rac- 
contano , che fra i Prtfeliti non pccbi fi perfuadcvaao di 
ecnfervare fedelmente l’integriti della religione , abbrac- 
ciata fol tanto . che non fi lafciavano indurre all’ adora. 
Zione degl’ Idoli , febhene non riteneva/!» alcuna pratica 
delle ceremonie legali. 
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gìwvanOt niefltre non c fciTata la collera del Signore, ni& 
tuttavia dura fopta il fuo popolo. 

Qpella prima ira di Din fu breve , perchè non fu che 
di fettant’ anni , ma quella certamente in cui lìamo da 
dieci, e piii fccoli è molto lunga, e ncITun Profeta ci prò* 
mette il termine di elTa . Quindi è. Fratello amatiiCmo , 
che iiccnme Iddio pofe in quella breve cattività i nollri 
Padri , e non le furono accette le opere loro anche buo* 
ne , come le pubbliche orazioni , i digiuni, ed altre of- 
fervanze della Giudaica legge , finché non fu intieramente 
compito il tempo della loro pena { cosi temo pure, che in 
quell’ ultima noftra cattività, non accetti l’opcre^ che fae» 
Clamo , febben portino in fronte un titolo di Religione ■( 

I nollri Padri per l’uccifione de i Profeti , e per l’I- 
dolatrìa furono puniti per Io fpazio di fetsani’ anni ; e noi 
dopo feorfo quindici , e più volte il medefimo fpazio di 
tempo, fiamo Tempre da capo, e feguitiamo ad elfcre pu- 
niti anch’ adelTo: dunque par che pofi'a dedutfene , che 
fiamo in maggior peccato di quel che in Babilonia furono 
i noftii Padri, e perciò io maggiore ira di Dio; al qua- 

£ le 



( b ) Per giudùare fe po]fa ejftre accetta a Dio rojfervaaza 
deità i-r^ge, kmjia reflettere alle feiecebtrie, che vi fi fra- 
mijcbiano , ei alio fpirito di errore , t di beflemmia da 
cui fono animati nelle loro folenniti , ed orazioni . Quan- 
ao recitano il Codifeh dicono , che Iddio contorcendo , 
rd agitando il capo in varie guife , fi ifliereli di fe 
fiejfo , e va dicendo: Guai al Padre che ha mandato i 
figliuoli nella. fchiavìlù , come fi ha dal Serachot cap, 
I. Che al Sabato abbiano tutti un anima di più , ia qua, 
le poi terminata ia fefia fen vada via, come dal Talmud 
nel Bezza eap. a., nel Tahamit cap. 4, nel Tanta, ei 
in tutti i rituali. Nella felenniti delle forti, che ognuno 
fia obbligato ad imbriacarfi , fino a non efitre più in ifla, 
to a difeernere Aman da Mardocheo , come dtcefi nel Ma- 
ghilach eap. i. Che è digiuni della Sinagoga fiano di 
meffun merito fe non v' interviene qualche peci at ore 
Ebreo , come dal Cbericut ; ed altri fimili errori , ed ine- 
zie , che a dir il vero fono in grandiffimo numero, come 
fi può vedere nel SuUaparuck di Jofeph Caro , e ne i hre 
rituali • 




t» 

le in confe|ucnza le Doftre o^crc piacciono meno , e noi 
gli fiarao più efofi. 

Or io quanto a me credo, che quefta nollra cattività 
fia quella, che Damele chiama defolazione allorché dice: 
di cadfumdtionim , 6* Jiaem pirjevtrahit dtfoUtio^ 

La prima cattività la denomina Trdnfmigrdzioae , perché 
dopo un certo tempo il popolo Ebreo fu ricondotto in 
Gerofolima co i medefirai onori : ma la noftta fi chiama 
defolazione perpetua , nella quale certamente Iddio non 
avrà più mifericordia di noi, [ r ] come l'ebbe in Babilo- 
nia de i noftri Padri, confolandoli per mezzo de' Profeti, 
ed afEcurandol» che verrebbe il giorno della loro libera- 
zione: oltre che etfi erano almeno tutti uniti ; onde pote- 
vano confortarli un con l'altro, e trovar ne i loro mali 
quel follieve, che nafee dall' aver più compagni prefenti 
nelle dirgrazie ; dove che noi fiamo quei miferi a i quali 
non foto nulla li promette per confolarci , ma fiamo con 
fommo noftto rolTore difperfi per tutto il Mondo . Siama ^ 
perù di Dio in ogni modo - 



CAP. 

’v 

(C) Per il Frofetd Ofea dì (df. 9. i}. Iddio gli dvev» 

, fatti avvifare, che farebbe vinate un tempo, _^nel tjuile 

avrebbe fatto con effe» loro un fempiterno divorzio , e che 
dopo d'averli difcdeeidti dalla fua. tafa , gli avrebbe eter- 
namente abbandonati i onde farebbero venuti come una 
raditi inarridita, ertfa inabile a predar frutto: Propter 
rnalitiam adinventionum eorum de domo mea eiiciarn 

cos,necaddam ut diligam perculTus elt 

Ephraim, radix eorum exficata eft, fruftum nequa. 
quam facient . Per Ger. eap. 19. zi. , ebe gli avrebbe 
percofjè con tanta forza , fieebb ne farebbero andati in una 
dijperfione irreparabile* Sic conteram populum iftum, & 
Civitatcm illam, ficut conterritur vas figuli quod non 
poteft ultra reftaurari . E per Amos cap. j. i. a. 5. , 
che mai pii avrebbe jlefa. la fua mano per follevargli 
dalla Uro caduta : Audite verbum quod ego levo fuper 
vos planflum: Ifrael cecidit . & non adiiciet ut refur- 
gat. Virgo Ifrael projcdla cft in terram luam, & non 
eli qui fufeitet cam, ^ 




CAP. IV. 



ZI 



Si dimoflra cbitramente In cecità 
de' Giudei . 

N on poli* a meno di maravigliarmi di noi oiedefimì, 
quando confiderò, che noi fperiamo tutto giorno la 
noftra .'iberazionc da quefta mifera Schiavitiidine .* parlia- 
mo Tempre di quefto; Tempre diTcorriamo del nofiro ritor- 
no in GeroToiima, c mai non Tpunta per noi quel gior- 
no, in cui $*adempiano le noftre Tperanze ; onde, o fra- 
tello amatiflìmo, (a dirla Tpalfionatamente , e Te parlaflì 
con tutt’ altri, che con un uomo della voftra diTcretezza, 
c dottrina, mi guarderei di parlar così) parrei che fiama 
ciechi , c fumo ingannatori della noilca gente Tcraplice , 
che dì noi fi fida , e vagliami il vero. 

Egli i manifcflo, che dopo la noftra diTperfione Te- 
guita fin dal tempo di Tito, c per opera di. quello per 
altro sì buon Monarca, non ci apparve ProTcìa, che ci 
promettelTe la Tperata reftituzione del noftro Regno ; c nè 
tampoco dopo la cattività di Babilonia , vi fu chi parlalTc 
di quefta nella quale ora fiamo: cattività che non ha fine 
dopo il corTo di tanti Tccoli ; e nemmeno l’avrà fin che 
duri il Mondo, perchè dal Profeta Daniele vien chiamata 
dciolazionc lenza fine . [a] Onde io temo grandemente, 

B a che 



( a ) Dopo che lidie impugni tontre di of^ il Jlegtìlo , /’ h* 
ftmpre tenuto in meno più che mni falde ; e peri qualun- 
que volta hanno tentato di rialtutrfi dalla' caduta, che 
avevano fatta nella guerra con Tito , fempre gli ha ri- 
prefi con maggùr forza , come fueeedelte fotte tempero di 
Irajano nell' Egitto, Cirene, Meffandria , e Mefopotania, 
dove da Marcio Tuberone , e da Quinto Lucie furono eì 
malamente mal menati, che a gran fortuna recaronfi al- 
cuni pochi fuggir vagabondi , e mendici in altre Provin- 
cie , e fotte Adriano nella Paltjlina , ove raiunatifì da 
varie parti, e ribellatiji all’ Imperio Romano, ricevettero 
un colpo coi) orribile aa Giulio Severo , che in paragone 
di ejfo può ebiamarjt una leggiera percojfa quella , che 

ave- 



Matth. 
*!• 14. 



che ficconie Iddio giuAo non fuole punirei con pena iì 
rigotofa, e sì lunga , fe non per qualche grave peccato, 
c peccato molto maggiore di quello che già commirero i 
noftri Padri , nell’ ucciiione de i Profeti , e nell’ adorazio- 
ne degl’ Idoli , così temo , dilli , che noi ne abbiamo 
commciro alcuno sì enorme , che perciò Iddio non foto 
non abbia mifcricordia di noi in quella vita , perchè pet- 
feveriamo in quello , ma non ita per avercela nemmen do- 
po morte: c tanto p ù perchè noi refi ciechi dalla nolìra 
paiEone, iiamo la rovina e di noi medelimi , e di chi {r 
lida della nolìra dottrina ; e remo che lì verilìchi di noi 
ciò che dicono i Crilìiani di chi è cieco nella legge : Ca- 
ri fuiU , (x lixre/ caeerum : cacus auttm fi esco dueatm» 
ftAjiet , ambo in fovtam cadunt , e malEmamentc perchè 

noi 



Avevano ricevuta da Tifo , mentae fer tutta la Palrliinn, 
non fi vide, che imferverfare fa crudeltà , e regnare la 
morte ; e quelle fearfe reliquie , eòe avant,arono al furor 
de’ Soldati, eq/lrette a pagar fino l’aria , ebe refpiravaitj, 
e ai afltnerfi di rimirare , ancor da Untano , le' rovine 
dell' antico loro paefe , come narra Dione Cafio : rinvi a 
palefare pik chiaramente il fuo ingegno , /otto i'emp:e 
Oinltar.o , che in onta del Crifiianefima aveva determina- 
to di nfalbricargli tn Oerufalemme il Tempio a fpefe dei 
Regio erario, e con magnificenza eoe) fontuofa , che ave. 
va eriinato, che le Zappe fojfcra di puro argento . H 
adopero Iddio il fuo braccio onnipotente , facendo cho più 
Volte effiefiero di fttterra fuochi urientiffimi , r quali d:f- 
fipalfevo ! cominciati laverr , ed a togliere ogni fperanza di 
poter profeguirlr , che abhruciaffero ancora i lavoratori , 
come racconta , febben ntmicijfimo del nome di Crijla , e vive, 
va seti’ iflijfo Giuliano, Ammiano Marcellino Uh, zy, ove 
dice: Arnbttiofum quondam apud Jcrofolimi Teniplum, 
quod poi! multa certamina , obiidente Vefpeliano , 
poflcaque Tito, xquum eli oppugnatum , inlhurandi 
fuintibus engitabat immodicis, negotiumqiie inatuian- 

dum Aiypio dederat Cum itaque rei inlìatet 

Alypius meiuendi globi flammarum prope fund.imenta 
crtbris affultios erumpentcs feccte locum , cauftis ali- 
quotics operantibus inecelTiiffl ; hocque modo oleinvUto, 
dellinaiius repellente, celTavil incaptum » 



Digitized by.Google 



noi ffxma ciechi perchè vogliamo efferlo . Siamo però di 
Dio io ogni cafo. 



CAP. V. 

I Giudei ingan»ano fe medejimi y 
e gli altri . 

A Me par cenamenre , che noi Maeftri delle Sinagoghe 
inoiio inganniamo e noi medefimi , e gjt altri, allor- 
ché prumeitiamo a ì noi^ri afcoltaturi , e ad edi tanto in- 
culchiamo la futura liberazione da quella noftra mìferabil ' x 
cattiviti . 

E’ vero che ne’ libri della Legge , e de i Profeti 
leggiamo in più palS, che Iddio promette ai Popolo Ebreo 
di liberarlo, c di congregarlo dalla fua difperlione ; ma 
_ coiifidetando fetiamcote tutte le promelfe fatteci dal Si- 
gnore , o furono adempite prima della cattività di Babilo- 
nia , o nella mrdelima cattività; o pure, trattandoli di 
proinefTe condizionali , ne fu demeritalo l’adempimento da 
1 peccati di quelli, a i quali venivano fatte. ^ 

" Per non tediarvi con foverchia prolilHtà , vi addurrò 
fnlamente quei tedi ( lafciandone altri moltiflìmi ) fu i qua- 
li con maggior fondamento s’^poggià ogni mio fofpetto, 
c umore. In Ezcch. dunque u legge : Nane rtiutam c»- ixKt,. * 
ftivitatim jacùh , 6* miferebor emait Oomut Ifrael .... ^ 39, a).%d 
reduxero rat de fopulit , (à* tongregavero de tirris inimieo- a». 
rum fuorum . .. feient quia ega Damtnut Deus'^eorunt , eo 
quad tran^uhrim e*t in nationtf ì tjr eongregaoerim eos fu- 
per terram fteam , ó* dertìinquerim quemquau» eu eit ibi. 

Ed ecco, Fratello amatiilima , che tutto quel che Dio 
ci promette in quelle parole, ce lo mantenne più volte 
pMina della cattività di Babilonia. Le fue promelfe tanto 
maggiori, che minori , che li contengono in diveriì luo- 
ghi de’ Sacri libri, furono da lui tutte adempite («) pri- 
ma 



(a) Neppure i Talmudifli hanno mai creduto, che all* »«- 
nula del fdejfta fi, avejfero tutti gli Ebrei d» tutte le f»r“ 

ti 
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ma che noi cadefSmo in queft’ ultima fchiavitudine i che 
non ha fine dopo dieci, e più fecoli , nè patTiamo fpera* 
le , che mai l'abbia ; imperciocché niun Profeta ne parla, 
c ninna promelTa del Signore dove parla della liberazione, 
c radunanza del noftro Popolo, fi puoi intendere di <]iie- 
Àa noftra prefente cattiviti , ma bensì di quelle tribola- 
zioni, e dìfperfioni , alle quali pei feitant’ anni foggiaq- 
quero i noftri Padri; oè di poi fi trova fcrittura che ci 
prometta il raccoglimento dalla difperfione in cui firmo 
adeflo : e perciò convien credere , che dopo i detti fet- 
lant’ anni, abbiamo noi ccmmefib qua'che più grave, e 

più 



ti iti Mtmio * raiunart nelle terre degli antichi Padri ; 
ni le tìivine f ritture ei lafciana luogo di dubitare. Q“eU 
li nel Sanhtdnn eap. Chetek , eomentandt il ver, 14- del 
taf. 3. dt Ger. AlTumam vos unum de Civitate , & duos 
de cogoatione, afferò ^ thè liecome quando andarono ver» 
fo la terra di fromiffione di fecentomila ve ne entrarono 
due foli: Coli deve furcedere nella venuta del Mrjffa,eo- 
'me frediffe Ofea al taf. 15. Et canet ibi juxta dies ju- 
ventutìs fuz , & juxta dies alTenfionis fiiz de terra 
JEgypti ; r pei riferirono , che il Rabi fohannan avrffe 
infognato , che ne i giorni del Mejffa: Sapicntes Magiltri 
minorabuntur : rebquorum vero oculi deficient in lu> 
dia, & fuloirio, & anguftiz multz, & gentes contra 
vos innovabunlur a II Rubi Citmata nella Caldaica ver^ 
/ione del verf, xt. del eap, io. d'ifa. , etti traduffe ; Si 
populus tuus fuerit multus ficut arena maris, reliduum 
quod non peccavcrit , vcl peccati poenitnerit convcrte- 
tur ; 0 pure , come intir: etri il Ribi Salamone ; Etiamfi 
Krael fuerit nulius , ego confl.ibu cos ut argentum, 
& redigetur in modicum Qutflo poi la ifa. eap. ii.Jn 
tui chiaramente fi farla della venuta del Mejfia , t’infe- 
gna , che fol tanto alcune reliquie del popolo frguitanno 
la fua dottrina: Et erit in i|ia die adiiciet fecundo 
Dominus manum fuam ad pnlfidendum rdìduum popo- 
li , e nel eap. 49. , che tutto tratta del Redentore , ebe 
quefli farebbe venuto per ridurre i figliuoli d’Ifraelle , ma 
inutilmente ; Dxit Dwiminus me ex utero fervum fibi 
Ut reducam Jacob ad cum , & Ifiael non congrega, 
bitur , 
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piò ènorme peccato fenia mai ravvedercene onde per 
quello Iddio ci punifca fenza fine ; imperciocché clTendo 
egli , come è , iniìoiumente mifericordiofo , non arerebbe 
fatto per sì lungo tempo durare la fua collera fopra di 
noi , 

Le fcritture c’infegnano che i peccati commelC da i 
noRri Padri piima della loro cattività in Babilonia • furo» 
no tutti puniti, e potiamo comprenderlo anehe da molti 
ciempj , tra i quali ne accennerò qui alcuni pochi. 

Peccarono i noRri Padri feitant’ anni prima che efciA 
fero dall’ Egitto, e la promelTa che Iddio fece loro, non 
s'efTettuò in ellì, perchè morirono tutti nel diferto : i» 
feccatit twt . Peccò lo ftefTo Mosè: a^uat contradiSiionit, 

c non meritò d'entrare nella terra di promiflìnne • Peccò 
Aronne, e ne fu punito: Peccò Eli Sacerdote: & ruftis 
ctrvicibut expiravit, ed a’ fuoi poReri fu poi tolto l'ono» 
re del Sacerdozio, benché da Dio promelTo loro in etcr» 
no; perché sì fatte promiRìoni elTendo condizionali .* 5> />• 
eeritii julUli/tt me*t ^ 6* mandtt* me» ferv»veritit , <ìrc, 
non avevano luogo fennon adempita la condizione . 

L'iRelTo vediamo accaduto nel Regno Davidico • . . • 
Fu promeRo quel Regno a tutta la carnai poRerità di Da- 
vide , ma perché elTa no» feeit JuJlìtias , ó* mnndat* Dei 
non fervavit , perciò ne fu priva . 

Così parimente Iddio vero , e gloriofo promclTe ad 
Abramo , ed al dilui feme, la terra di promiflSene da pof. 
lederla in eterno: la perdettero pofeia i fuoi pofteri per 
le loro fceleraggini , e Dio fempre la refe loro fino a quell* 
ultima volta , che per maOIma difavventura la perdettero, 
fon già dieci , e più fecoli, fenza niuna fperanza di ricupe, 
rada; e ciò perché fempre oftinatamente perfeveriamo, c 
tuttavia fiamu nello RclTo peccato per cui et fu tolta. 

Oltrediché è molto notabile , che noi tutti d’accordo 
confellìamo che dopo la cattività di Babilonia peccammo 
contro il Signore con qualche grave peccato ; e pur non 
vi é chi dica qual fia queRo peccato , per cui uamo in- 
volti fenza rimedio in tanti gran mali; e fe pur vi é tra 
di noi qualcuno che lo conofea, non per tanto fi cura di 
manifeRarlo ai fuo prolOmo ; e né tampoco converte que. 
Ra fua cognizione in utilità propria, ma con una fchifofif» 
fima pertinacia viviamo fcpolti nella noftra caligine, in. 
gannando con ciò noi medefimi , e tutti quei che fi fidano 
alla noRra dottrina . 



Di 



Di più fappFanio » che durante la cattivila di Babilonia 
Iddio ftette fempre co i notiti Padri nella perfona de’ 
Profeti, come Geremia, ed altri non pochi, e diede loro 
per Duce Salaziel , c diede Principi, e Sacerdoti co’ qua- 
li, fatta la penitenza, efeirono di Babilonia , e placatoti 
Iddio con loro, fparfe anche in copia fopra di etlì le fue 
benedizioni , c mifcricordie onde potelTero edificar Geru- 
falemme, il Tempio, ed altre Città: ma noi tra l’angu- 
flie di quefta notlra difpertione per lutto il Mondo, non 
abbiamo con etto noi, ni Profeti, ni Principi , ni Sacer- 
doti: non- abbiamo ni Altare, ni Sacrifizio, ni Unzione, 
ni Purificazione , ni ineenfo ; e quello che più importa 
non abbiamo nemmeno Iddio (à) perchi fiamo divenuti 
abominevoli a tutto il Mondo, e a Dio medetimo : per la 
qual cofa non lafcerò mai di cercare qual tìa quel peccato, 
per cui fiamo al lungamente, e i) miferamente puniti: e 
contuttociò regna nel notlro cuore la fuperbia: ci facciamo 
un Idolo dell’ ufiira , ed è noftro partaggio la ptefunzionc 
di preferirci a tutto il retto degli uomini . 

Quetli fono i miei dubbj , c quefio l’oggetto de* miei 
fondati timori: onde vi prego, amato Fratello, a volerme- 
ne chiarire , fe à potEbìle . Siamo però di Dio anche noi 
in ogni cafo . 



CAP. 



(b) foco primM , thè da i Romani fofle affediata Gtrujaltm- 
me , ejfende andati al Tempio la notte detta Pentecofle i 
Sacerdoti Ebrei per preparare opportunamente quanto era 
neoe/fario per i Sacrifizi , non folamente videro aprtrfi da 
fe nredefima ta porta Orientate di ejjo , tuttoehì di bron- 
zo , e firettamente ferrata j ma di pik udirono uà remore 
come di perfone, che fi mettevano in moto , ed una voce 
che gridava: Migremus hinc, come narrano Giujeppe net 
tib, cap. ix, it Rab Kimchi , ed ancora Tacito iib. J. 
£xpanf« repente delubri fores, & andita major huma- 
na vox excedere Oeos , fimulque ingens motus exce- 
dentium . Contrafegno mani felli fimo , che rejlavano feit- 
za Dio, mentre It faceva abbandtnare anche dagli Am- 
gioii, a’ quali aveva tommeffa la loro 



CAP. VI. 
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Q^al Jitt quel peccato per il quale i Giudei fi trovano 
da sì lungo tempo in quefia Uro Cattività . • 

I O temo fortemente, che il peccato per il quale Iddio cì 
punilce con quella si lunga dcfolaiione , (ìa quelle fteffo 
di cui parlò egli per bocca del Profeta Amos « allorché diiTe; 

Super tribù! feeleribu! Jud» ecuverium , vel tramferam Ifraet amoi 
(')i e quivi notate, o Fratello, che lì dove la nofira n,4- 

C £ib. 



( a ) Che per il eattiv» trattamento , ebe avrebbero fatto al 
Mejjta , farebbero flati ridotti ad uno flato ealamitofì/flmOt 
glielo infegnì , prima della comparsa di Ceti Criflo , il 
Kab. Haetadoi ; quale fogliouo chiamare il Santo Dottore} 
poiebi nel Rivelatore dt\i fegreti , alla fefla interrogazio- 
ne dijfe , ebe .* Ex Ifrael qui non crediderint veibis 
' ejus , Deus ira penitus eff^undet eara fupcr eos , jura- 
bitque per fan^ilatem fuam,eos non habiluros falutem 
. . . quod in hoc mundo disjungentur a Deo, amiitcnt 
imperuim fuum , 8e difperfi per univerfum orbem fub- 
jugabuntur , & imperabunt illis fervi fervorum. Ed il 
Rab, Simeone nel Mechar Hajfodolb lafcib feritto , che un 
certo Ofea fu folito andar dicendo con un profluvio di la. 
■crime agli occhi: Guai a quelli, guai a quegli empj fi. 
gliuoli d'Ifraelle, per l’amore de i quali Iddio man. 
derì in terra il fuo Figlio vdlito d’umana carne: guai 
a quelli perché li faranno contrari, difprezzeranno la 
dilui dottrina, e barbaramente lo faranno morire , e 
finalmente quello ebe più importa il Prof, Ifa, nel cap. 
41. 14. i(. dopo d’aver efpofle le qualità del Redentore 
foggiunfe toflo : che feveramente farebbero flati caligati 
tutti coloro , i quali non l’avejfero ricevuto , e che altra 
cagione dell’ efierrnmamento del popolo Ebreo non era da 
eavarfl, fe non la perfidia ad eflo ufata : Quis dedit in 
direptionem }acob , & Ifrael vallantibus? non ne Do. 
minus ipfe cui pcccavimus ? 8 c noluerunt in viis ejus 
ambulare, & non audierunt voccm ejus, & effiidit in* 
dignationem furoris fui, & forte bcllum , Se combuflìt 

eos 
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Bibbia dice ronvirlam, qui dice ttanifertm , il che fi eoa» 
Xbitf.y6. chiaramcnle con qucft’ altro teflo ; E» fuptr quart*. nert. 
trAhiftram tei , quomam veni^iderunt JuJlttm prò argento, 

b’ vero, che noi feccndo la noìtra dottrina diciamo , 
che quello Giuflu,d: cui parla il tc flo citato , fu Giufcppc 
figlio di Giacobbe venduto da i fuor Fratelli in Egitto, e 
* COSI nelle mie lezioni. tengo , ed infogno anch’ io, non feii- 
za pelò un gran timore ; meicecchE il Sacro Teflo pone 
quello peccato di vendiaionc in quarto luogo tra i peccati, 
c fceleraggini dTfdraele: oltredichò i Criliiani,a i quali 
par data da Dio l’intelligenza de’ facri Libri , rifpondendo 
a quella noflra dottrina diranno , e con fondamento , che 
la vendizione di Giufcppe in Fgitto , fu la prima delle 
quattro fceleraggini de i noflri Padri: per la feconda fcc- 
' Irraggine affrgnano l'adorazicne del Vitello in Oreb: per , 
la terza l'uccilione de i Profeti , a caufa della quale folli» 
mo cmdannati a fettant’ anni di cattività in Babilonia,. 

La quarta fccleraggine poi d’Ifdraelle (^che Dio ce la 
'perdoni; dicono, che mlTe la vendizione del Giulio, cioè 

di 



eos in circuitu , Se noncognovit, & fuccendit , & non 
intcllexit . t la ragione, che adducono flit percii'i j'elf~ 
bene la vendita del Gujìo nel Iwjgo^ addotto di An.ot , al- 
tro ron fia che l'oppttjfone . che faccvino de i poveri i pre» 
pitenti , e l ingiujimia , che contro di quelli facevano i 
Giudei ne i Tribunali per qualunque (porco guadagno ; non, 
dimeno conviene accordare , che il Profeta abbia avuto in. 
tiijla principalmente TiniquiJ/ìmo mercato , che avrebbero 
fatto del Liberatore , che fecondo lo Jlile delle Siritture , 
tome hanno cjfervato ancora t Rab, Elieiar nel Toma, 
J anuan , t Jofuè nel Saubedrin , il Giulio anlonomiflica- 
mente non ì altri che il MeJJìa i e pai, come notò il Gala- 
-tino, Amo! ha defcritte quejìe iniquità con quelle parole, 
colle quili fogliano gli Ebrei efprimere il peccato di chi 
ri nega Iddio , od a quejlo equivaglia ; ha predetto , che 
queji' tngiuiivia farebbe (lata punita con una pena /«r» 
tuojijjìma elierminatrice , e maggiore di quella colla qua- 
le ju caflìgata T Idolatria, e Tuccijhne de i Profeti; e 
poi ambe il Profeta Zace, al eap. ir. vaticini, che il 
Meffìa farebbe flato venduto per jo. denari : £t appcndc- 
lunt mciccdcin fuam j» argentei^ • 



Digitized by Google 




17 * 



*9 

4i Gesù (6) il quale fu fenza dubbio venduto dopo !a 
predetta traurmìgrazione di fetiant’ anni : onde fe noi vor- 
remo foftener la noflra dottrina contro i Crifliani, è duo- 
po che alTrgniamo in Ifdraelle varie altre fceleraggini pri- 
ma della vendizione di Giufeppe, il che non potremo cer- 
tamente far mai ; poiché lo AelTo teftimonio della Gcnefi 
diftrugge la noftra ipotefi; ponendo a chiare note la ven- 
dizione dell* innocente fratello per la prima fccleraesinc 
de’ nortri Padri: Et prtttereuntihut Midìanitit negati a ot ihu t , 
txtràentei eum de eiflerna , vendid^runt eunt Ifmaehttt vi 2 ». ’ 
ginti argentei / , tjui dmxerunt eum in JEgiptum ed il men- 
tovato Profeta Amos pone ancor eflb per quarta fce’erag- 

? ;ine la vendizionc del GiiiAo, (r) per la qual vendizione 
oCGmo condannati alla Cattività , di cui parla il Signore 
con minaccia di non volerci più ricondurre nella tetra di 
promiflinne: Et fufer quarta nan tramferam eat , jiiirv/ar» ut 
vendiderunt ju/lum prò argento , 

Quindi, o Fratello amatiflimo, manifeftimente appa- 
rifee, che noi per quefta qnarta fcelcraggine della vendi» 
zione del Giufto, giuftamente iìamo puniti già fono dieci, 

< più fccoli, nel qual tempo nulla mai profittammo dal ve» 

C s der 



( C ) Ciufeppe Ebreo porti opinione , ehe il Giujlo iniqua- 
mente venduto dagli Ifdraeliti , e per cui fono flati ridot- 
ti in quefla defolavione , foffe Giacomo Fratello di Ge/i 
nazareno , condannato a morte , e lapidato fotta il Pon- 
tefice ’dnano . Hon eoi) perì il Kab, Mori Egiziano nel 
Sophrin ,ove dice , chet Jefut Nazarenus vifus eli effe 
Meifias, & interfe^us a Domo Judìcii , & fuit caufa 
ut Ifrael defirueretur gladio . Hi coti fenttrì chiunque 
rifletterà in primo luogo , che Iddio il quale ha fempre 
proporzionata la pena alla graviti della eolpa , non ave- 
rthbe punita la morte di Giacomo con un cajligo maggia, 
re di quello col quale eaHigi V Idolatrìa ; ed in fecondo , 
ehe mai ha punito tutta la tlazione Ebrea con una pena 
comune f luttuofa, e di lunga durata, fe non quando gli 
aveva bruttamente voltate le [palle , ed antepollo al fuo 
culto , l'adorazione degl’ Idoli i e però , ehe non gli ave, 
rebbe ridotti 'nel prefente deplorabile flato, fe non per 
aver peccato contro la variti della Fede, e la perfona 
elei fuo Figliati • • 
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der come penfano i popoli, fra i <]uali liamo difperfi ; ni 
vi i più fpcranza, che damo per profittarne , mentre il 
dirprrzzo , che lutto il Mondo ha di nai , ci rende con 
inafprirci men docili a lafeiarci perfuidere della verità . 
Siamo però nelle mani di Dio anche noi , qualunque cofa 
ci avvenga. 



CAP. VII. 

Si dim^Jlm che il giujlo Gtsà fojp; dagli Ebrei 
iìtgiufiamente venduto . 

I O dubito molto che quel Gesù, che adorano i Crifila' 
ni , fia quello fieUo' Giulio («) , che fecondo il Profeta 

Amos 



(aj Nel Uh. i8. Jelle Antichità al tap. ^.,Giafeppt Ebrea 
fi Itfeiì una teJlimonianx,a molto fpleniiia , e molto ono- 
revole dell' innocenza , e de i miracoli di Ce/ù Criflo , di- 
fendo ; Fuit hoc tempore Jefus vir fapiens ; fi lamem 
vtrum illum cpporteat dicere ;erat enim mirabiliutn 
operum etfedor , magider hominum , qui vera libcntcr 
amphduniur, & plurimos ex ]udeis, plurimos ctiain 
cxGentibusad fe pertraxil : cumque enim a primoribus 
gcniis fuac accufaium , Pilatus ad necem damnafict , 
ab eo diligendo non abllinuerunt , qui primum czpe- 
rant, nam poli tcriium diem redivivus ipfis apparuit , 
cùm Divini Vates, aliaque plurima admiranda de eo 
przdixilfeni ; t come leggejt in tutte le edizioni di aue- 
Jlo Autore, anzi in tutti gli antichi manoferitti tì Gre. 
fi , che Ebraici, malgrado gli /forzi , che hanno fatto i 
Rjbtni di farne perdere la memoria , ora con i/lrapparnt 
Ha I Cedici il foglio in cui dì eontenevafi , come in juel. 
lo della Sorbona i ora con radere dalle membrane la fcrit- 
tura , come in uno del Vaticano ojferv'o il Baronie , t 
dipd V Hack'.pan , ed in altri due in Inghilterra ritrovi 
fino dall’ Anno ll^o. il Priore di S. Fridefvida , corno 
narra il Cave nell' Ifioria Letteraria , Filalo nella relt. 
nont^cht mandi a Roma dieiìf thè tra actaduto in. 

ut- 
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Amos fa venduto a prezzo d’argento ; e dubito ancora, 
che molti altri Profeti , al teftimonio de i Quali apertameli, 
le s’appogaia |a dottrina de* noftri avverlarj , parlino di 
queito Giulio, cioè di Gesù. 

Ifaia così dice; Vagenti peee»iriei , fìlih fetleratii , ^*’*'*'»* 

niam ipfi tUngaverunt ft * Deo , ó* blafpbemaverunt Saa- rj.* v. j! 

'•t"'*» & inclinati funi rttrerfu’» , . . Quafi tvit ad »c. ufq.ail o. 
tijtanttn dudui e(l,qui non aperuit ot fuum .... Vir habent 

dolerem , ^ fctent infirmitatem Fuit dtfptUut , (&• 

prcfptir hot not non reputavimus eum : ipfe tnim oblatut ejl , 

^ut.% tpjt veluit . . . Òt angujiia judicii depofitut *Jl : gtnera- 
tienem eiut quii enarrabii . , , , Propter tulpam pepuli mci 
tranjfixi eum , ^ dahìt injuriatorei prò fepultura , ó* di'vi. - 
tt$ prò morte fua . 

Dubito IO dunque , che gl’ ingiuriatori folTero i noftri 
Padri, ed i ricchi frlTcro Erode, Pilato, Anna, e Cai^f. 
io: al che pare anche alludere il Profeta Davide, allorché 
dice lecondo la nulira Bibbia; Confurrexerunt omnee Regtt , 
terra, ^ majoret , & cantra Ueum , ó* cantra Cbriflum ejut. a.*”*"** 
Per I Re par che fi poITano intendere i fopradetti , cioè Pi- 
lato, ec. , e per i maggiori vi è una gran congruenza di 
credere i noftri Padri. 

Du- 



rar»* alta perdona di CriJIo , ne parli con tant' onora , 
ebe Tiberio fubito determini di porlo nel numero da'ti ueig 
onde pofeta di quefta relauona , tome d'un ttjUmanio ir- 
refragrabile delta fintiti della Religione Criftiana , fa ma 
fervirono nelle Apologie, ebe prefintarant agli JleJf! Ro- 
mani Imperatori Giuftino, e Tertulliano . Il Rib. Haeea- 
mat , ibe , carne rapporta il Galatino lib. tap, 4, fcrif- 
fe tutte le operaz.ioni , ed i miruoli di Geti Cri/lo , eia 
aveva veduti cogli occhi proprii , non feppe fe non loda- 
re la dilui Janiiti , e gtonarji d'aver abbraeciAto la uot- 
trina dallo Jtefla infegnata : e Porfirio , febbene con molto 
livore partito aveffe del Crfiianefimo , firn a cbiamArlo 
una /cuoia di Maghi , e a'ignoranti i eontuttocii quandi 
ebbe a trattare ai CriHo , non pati fennon commendarla 
altamente , esumandolo imm.rtale , pio , amorevole , ri- 
pieno di fjpienia , e dire , eie era volato al Ciclo , e cho 
non fi poteva portar male di lui fenza ojf r.arre la ve- 
rità, e la giujlizia , Coma hggcfi mal libro UC icfponfis. 




Dubito ancorai cbe qucAo Gesù (ia quel : Commuu- 
Amoiii* ^ «r^rflto, del quale parlano Amos da 

6 . * me citato nel capitolo precedente , Zaccaria ed altri non 

ira ut ^ iimilmeute parla Ifaia dove dice.* Deptmt 

fup.'y. tmnts iniquitatt! y <&• crabit prò Infidelibut . 
la. Dubito che quello Gesù fia quel Giufto, di cui parla 

py Davide così ; Delegati funi in animnm jufli , dr fanguwtm 
■I. I|. inntctnttm coniemnahunt s ^ prcpttr hoc ejecit tot Oeus , df 
d/fperdtt iUtt Dominui Deui nojltr . 

Dubito che quefto (ia quel GiuAo, di cui parla il Si- 
Xhren<4. per bocca di Geremia, dove dice ivi; Homo ejl dr 
IO. quii eji qui snttlligdt turni e più avanti ; Spteitt vuUut no- 
jlri Cbrijlut Deut raptus tfl prò pteeatit ttofiris : tui diximus: 
in umbra tua vivtmut intir gtntii . 

Dubito, che quefto (ia quel Giulio ,<li cui parla Zac» 
2JJ. ,j_g. caria dove dice, ivi: Dieetur in illa die: qua funi i/la pla- 
ga il» palmi! tuisT dr rilponiUbit : plagatn fui in medio do- 
td'lt'io. ”*"* inter illot , qui diUxerunt me i dr levavit enfem 
paftor meui fupra me-, e più addietro, ivi ; Afpieient ad me 
die illa , dr ad illum quem transfixerunt , dr plangenf fupet 
illum quafi plamOum unigeniti, 

, £ dubito (inalmente, che quello Giudo Gl quello, di 
C**'" dice il Profeta Abacuch; Cornua in manibus ejui : ibi, 
abfeondita ejl fortitudi ejue , E quel che più fortifica l'miei 
dubbi, • timori Uè, che tuttociò concorda col Vangelo de* 
Criftiani; dove piangendo elC la morte di Gesù, la muftra» 
jOj p.}}. jjg ijj quelle parole a Cùm autem veni/fent ad Jefum , invtne- 
runs eum mertuum , dt unut ex Ut mijit lanceam fuam , dr 
trans/lxit. Onde mi fanno gran fpecie le parole deh* ante» 
detto Profeta Abacuch, temendo che s'adattino appunto a 
quel Giulio, di cui difeorriamo; che fe tuttociò folle vero, 
poveri noi. Siamo pelò di Dio ia ogni cafo. > 



CAP. 
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CAP. Vili. 






eli Ebrei y recontio che abbiamo in Danielle^ furono 
dif^erfi dofo l'uccijìone di Crijh» 

T utto mi raccspriccio, fd eleo quali fuor di' me ftelTo^ 
quando rifletto chi mai polfa elTer quel Giufto fenza - 
peccato , di cui parlano sì di fovente i Piofeti ; e chi quel 
Giuflu venduto a prezzo d’argento, di cui parla il Signo- 
re per bocca d’Amos, come poc” anzi accennai , dove di. 
ce , che per gaftigo della quarta fcelcraggine d'Ifdraelle, 
non avrebbe più traslerito quel Popolo nella terra promef. 
fai o'tic di che già parmi verificata la profezia di Daniel, 
le; Voflquam confumaU-fuerint fexa^inta^ dut • 

tetiietur CbriJIui ; ^ fn/»f vemet pofulus cum Principe ven- 
turo ó* dejìruet CivitJtem , (h" Uomum eomminuet , 6* co». 
de» n.tbunt eum , & auferetur faenfiemm , (à* confumabitur 
dejìruùio perpetua » [ <» 1 

Non. 



(a) CU antichi Oottori della^ Sinagoga , al' riferire di Sa» 
Girolamo, certfejfarono ingenuamente, che il Grillo^ del 
^uale parht, Uan- net eap 9. , altri non era , che il Mef- 
Jia tei t almudifli mtde/ìmi raccontano , che quando il 
Rab. Gionatano voleva accinger/i alla parafraf Calde* 
de t Profeti , fù avvertito da b'irlehol a lafeiare l'im^ 
pre'a , perchi in effl , e particolarme'nte in Daniele a. 
chiare note fi conteneva il tempo della venula di quello, 
td in fatti , cbt altri mai che il Mejfia può. ejfer quel 
, Grillo, che, come dijfe il Prefta, farebbe italo il Sant» 
de’ Santi , il àijlrutlor del peccato , l'apportatore di una 
ftm[iterna giuftizia : thè farebbe fiato abbandonato , anzi , 
condotto a mirti da quelli della fiia fiefia nazione , e per 
cui fir.almenle jarcble flato , da un popolo, firamer» difirutm 
to il 1 empio , disfatto il Santuario, fatti cefare i Sacri, 
fizj , e mandato in allo ejlrrminamenio lullq le Iribk 
d'ifdraillef lernò li Rab. di quijli ultimi, avendo Cono, 
/auto quanto male fi fiant appoii tutti qu Ili eie ut» 
hanno zio'uto, che Daniele abbia parlato del Mejfia m* 
(h il Griflt di CUI favel-i fjft Jgrippa il giovane , eh» 

il 
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Non t'ì dubbio alcuno che la continuazione della per- 
petua dcfolazionc Ila quella noftra Cattiviti, che da tanto 
tempo a quefta parte ci tiene oppredì ;'c poi chiaramen- 
te CI dice Iddio per mezzo del Tuo Profeta , che la defo- 
lazione perpetua fuccederà dopo l’uccifione di Grillo: co- 
me in fatti la vediamo accaduta , dopo che Grillo fu da 
noi crqcilìiro; ni Dio ce l’ha minacciata fe non dopo l’e- 
poca di quella uccifione ; onde che fegno è quello? 

E’ vero che noi potremmo dire, che prima della mor. 
fe di Gesù fol&mo in Cattiviti, e che per confeguenza la 
morte di Gesù non ne fu la cagione : ma i Crilliani molto 
fondatamente ci rifponderanno , che prima della morte di 
Gesù non ci fu defolazione fe non per fettant’ anni, com- 
pito il qual termine, folEmo ricondotti nella terra promef- 
fa , e ritornammo in grazia, ed onnte apprelTo Dio: che 
però in quefta hanno molto ben ragione i Crilliani, c noi 
non polSamo negarlo, fenza un grande sfregio della noftra 

dot- 



il Kabi Saltmth dire refiMfft uctif» i» un» baltaglim d<r- 
tali da i Ktmaai , od il Fontefin Giofut , comt fcrtjfrro 
gli Rabi Levi , e Saadia Caene e Setmia , cerne pentì il 
Rabi Aben Eira ^ » pure il Tempio. Sicché altre non va- 
lere dar ad intendere il Profeta , che la dilui duratione, 
tome infegnì il Rabi Ifcbiadet , difperanda di potere fvi. 
ìupparj! dall’ imbaraiio in cui erano meffi da quefta prò. 
fezidf hanno flabilito , « preditato t che li debbano ma- 
ledire tutti coloro, che numerano i termini della Giu- 
daica Cattiviti* Il Rabi Salomone ha pretefo ^ che ^uejle 
fettimane altro non eoutemejfero , che i 70. anni della 
[chiaviti di Babilonia , e thè il Crijlo , q/tale doveva veni, 
re al fine di efe , altri non [effe che Ciro , chiamato coll' 
ifiejfo nome anche da Ifa. al cap. 4J. j ma oltre che a 
quefio Principe nulla fi conviene di ciò che Daniele ha at- 
tribnilo al Juo Crtfio , le fettimane delle quali difeorfe , 
mn dovevano avere il loro incominciamento fe non dopo 
terminata la Cattiviti de i 70. anni, e da quel tempo in 
cui farebbe fiala conceduta da i Re di Per/ia agli Ebrei la 
facoltà di rifabbricare la Città di Cerufalemme ; Ab exi- 
tu fermonis ut acdificetur Jerufalem ufque ad Chriflun 
Ducem hebdoraadis feptem , & hebdomadas frxagint 
dua: erunt. 



t 
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dottrina: (icchè , Fratello am.Uiilìmo , in tutti i modi fìa. 
mo convinti ,xcd io per dir la verità non trovo riFii. 
gio contro (]uefta profezia ; perchi in fatti ci li prova 
inanifcftamente con rifa, che dopo compiute appunto le fet* 
tanta due fettimane (i) dopo il primo anno dalli reedifì* 
cazione del Tempio, che vuol dir compiuto tutto lo fpazin 
di ajuattrocento trenta tre anni (f) allora fu uccifo Gesù 

D da 



( b ) O/trr In fettimnn» comune , che ? un eorfo di 7 gier- 
»i , gli ibrti tu avevtno un’ altra Uro partictlart , che 
era un gir* di 7 anni, come etjla dal Levit, cap, ajt, e 
fecondo lo Jhle de’ Profeti un giorno fi confiderava come 
• un anno , come fi ha da £x,ecb, cap, 4 , e nell’ Apoc. 
tap. 11, e 15. Contutlocih non pochi fra i Rah, hann* 
fretefo , che la fettimana in Daniele fojfe e diOUmpijdi, 
0 di diecine d’anni, o di Ctuibilei , efori’ anche di fecotii 
fem’ addurre peri una , febben ieggerijfima congettura , 
ami con allontanarfi affato dallo ftile delle Divine Scrit- 
ture s i quali perdi fono flati abbandonati , e derifi dagli 
flejfi loro nazionali , e particolarmente da Saadim Gaone , 
da Aben Eira , dal Seder Olam , da Habrabamo , e dall’ 
Autore del libro Domus Ifrael» 

( c ) Quattro furono gli editti , che fecero i Re della Perfia 
in favore degli Ebrei , Il primo fu di Ciro Pifleff* anno , 
eh; giunfe al Regno, eoi quale li liberi dalla fchiaviti , 
promife loro di rifabbricare il Tempi* , Efd, cap. i. Il fe- 
condo di Bario d’iflafpe, l'anno fecondo del fu* regno, col 
quale confermi quanto gli era flato conceduto da Ciro , 
Ffd, i« cap, 6 , Il terto di Artaferfe Longimano , l’anno 
fettimo del fuo impero , quale oltre l’aver ratificato il re- 
feritto de’ fuoi predece fori , a petizione di Efdra gli ag- 
> giunfe la permtffione di praticare liberamente tutti i riti 
della Legge, Efd, 1. cap, 7. Il quarto del medefimo Ar. 
taftrfe , che l’anno ventefimo del fuo regno , a riebiefla 
di Heemia diede toro la facolti di riedificare la Città di 
Cerufalemme , Efd. 1. cap, 1, é* 5. Ora febbene anche i 
nofìri efpofitori fiano flati difeordi in determinare quii fia 
quell’ editto , da cui dovevano cominciare il loro co'fo le 
fettimane di Dan. , la maggior parte però ha penfato , 
che non vi fia luogo di dipartirfi dall’ ultimo i perchè li 

dove 



da i noflri Padri: e di poi venit pefulù/f cioè tenne if 
Popolo Romano cum Principe , cioì con Tito , e fece prova, 
re al nodro mifero popolo, già fono millé, e più anni, 
tuttociò che annunziava la profezia di Danielle 

Cosi è. Fratello amatilCmo ; c pur noi, quantunque 
iìamo di continuo nella collera del Signore , contuttociò 
fperiamo in elfo , nel che facciamo affai bene , ma non già 
le perfeveriamo in quella noflra falfa dottrina. Se' poi di* 
remo, come dicono, e pubblicamente infegnano in tutte le 
Sinagoghe i noftri Maeflri , che CriAo, il Media ,chcafpet- 
tiamo non è ancor venuto, ma che verrà, e che allora tor- 
neremo a poffedere la tetta promeffa , la grazia di Dio, e 
l’onore del Regno; e che confeguentementc la defolazione 
in cui fiamo adeffo non farà perpetua, come ci par di te- 
merla; in tal cafo i CriAiani, avverli al'a noAra fede , ti- 
volgeranno queAa medcfima ipotelì contro di noi . Diran- 
no, che dunque ci rimane ancora da uccider CriAo, da ve- 
rificar A la venuta del Popolo Romano, e di Tito, e che 
per cenfeguenra ci rimane una peggior defolazione di 
q^uella in cui fiamo da tanti fecoli ( d). Se ci fentiremo 



ilevt i primi tre fanno menzione fot tanto dell' edificazio* 
ne del Tempio, quelli efprefamente concede di rifa‘'brtea- 
re la Cuti, e [blamente in vigore di quejlo gli Ebrei po- 
fero mano all' opera i t di più nel breve fpazio di cin- 
quanta giorni mainarono te muraglia , fabbricarono le 
forte, e chiusero la Cittì , e tutloeiò fecondo aveva pre- 
detto, Daniele Et lurfum acJificabiiur platea, & muri 
in anguAia temporum . Tutti poi fono fiati d'accordo, 
thè principiando dall' anno ventejìmo d' Artaferfe , le fet- 
ttmane aveffero il ler fine nella morte di <5eeù Nazareno, 
e che perì fenza dubbio gli Ebrei fiano quel popolo , che 
per averlo condannato alla morte , dovettero ejfer ridotti 
in una lagrimevole , ed irreparabile defolazicne . 
f d) 1 ertulliano contro i Giudei , dopo aver efpojlo , che il 
ripudio, quale Iddio, aveva fatto della Sinagoga, non 
poteva elfere fe non quella pena orribile , che nelle Divi- 
ne Scritture gli aveva pronunziato ,per non aver voluto 
tomfeere il.MeJfia,coiì ancb' effo gli premeva : Si non- 
dumCbriAus venit .propier quera h*c paffuri pr*dica- 
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dir queflo, che rifpondere, o Fratello amatrffimo? che ra- 
gioni addurre? o dorè rifugiarci ? Siamo però anche noidi 
X>io, nè egli ci abbandonerà, fe fpetianio in clTo^ 



C A P. IX. 

Sr dimoftra^ che le tenute di Crijlo fono due., 

R itrovando noi nelle noftre Scritture, che Crifto (ia per 
comparirci due volte : io per me temo, che la Aia 
prima comparfa, che che li dica, e s’infegni da noi nelle 
noftrc Sinagoghe, fia già feguita. Koi rifiutando la dottri- 
na de’ Criftiani contendiamo acremente di no ; ma la pri. 
ma comparfa di Crifto ci vien da i Profeti deferitta in po- 
vertà, cd umiltà: la feconda in gloria , e maeftà . Ora io 
dclìderofo di riportar dalla volita dottrina quei lumi, che 
mi fon già promeflì , aoderò qui cfpoaendovi brevemente 
alcune mie riflefConi , tanto circa la ptima , che circa la 
■feconda comparfa (a), 

D t Del. 



bantur; cùm ergo venerit patientur: ubi tunc lìlia Sy. 
on rclioquenda , quae hndie nulla eli? ubi Civitaies 
cxurenda;, quae jam in tumulis exuftz funt ? ubi di- 
fpcrfio gentis,quae jam exiotris? Redde ergo ftatum 
Judeae quem Cbriftut inveniat , & alium venire con. 
tende. 

( a } Dalie .Divine Scritture coti efprtjfamente ei vien inft. 
gnato , che il McJJia nella fua comparfa in qtiejlo mondo, 
avrebbe fatto fuoi pregj particolari la povertà , l'umiltà, 
e l’abhiezione , e che farebbe travagliofamente Viffieto : 
del ehe neppure da i vecchi Talmudijli Ji ì potuto dubita, 
re del contrarie . Per tanto nel harefeit Rabba racconta, 
fono , che in fatti nacque feonofeiuto da una povera fe. 
mina in Bettelemme , quel giorno fleffo in cui fu abbru. 
ciato il Tempio in Gerufalemme dal furor de' Romani, e 
ehe ftbbene allevato con molta cura , rejiò nondimeno eie. 
co , muto, fordo , ed ajpderate , ceilretto perdi a giacere 
di continuo fulla nuda terra , immobile come una pietra \ 

e che 




tt 

Zie. 9.9. Neìli prima dice danque il Signore per bocea di Zac- 
Iù.;i.7. filia Sjon : etee prtceptor tuut venti ptuper 

D»n.p.i<. «yr»*!»», ed in quefii prima cotnparfi Ifaia Io de- 
^ni.ii.tf, Danielle oecifum: ed htnas vendiiunt x che 

’ però io confelTo di temere , che tutto quel che vi ho det- 
to, e che fon per dirvi fiali pienamente verificato; cioè 
che fia comparilo il Meifia , febben noi Io rifiutammo , cd 
in vece di riconofcerlo , come dice Lfaia, lo difprezzam- 
. mo, c prevalemmo contro di lui. NeU 



• ehe pe[eia da un turbine impetuafij^mo di vento , che j 

^ levcjp da tutti i quattro angoli della terra , fu rapito , 

• portato nel grande Oceano, dove in un abtjft di mtferie 
doveva dimorare per 400 anni ; dopo de i quali farebbe 
fato portato netta regione del fuoco a fare co è figliuoli 
di Chcre per 80 anni, e pofeta per altri 80 anni fareb- 
be andato a vivere co i lebbrofi in una porta di Roma , 
ed ivi fi farebbe ancor effe , per tutto queflo tempo , fatto 
curare le fue piaghe , e che finalmente , terminato tatto 
queflo corfo di mifirir , farebbe flato condotto a regnare 

/opra tutta la terra , ed avrebbe liberato il fuo ipopolo . 

dalla' Cattiviti , e dat peccato , Quello bel racconto quan- ! 

tunpue autcTilzato dal Rabi Selumoch , da Aben Eira , 
e da alcuni altri di ciràrce non inferiore , da i Maeflrr 
della Sinagogi ì flato comunemente derifo , particolarmen- 
te perehi fono gii fcorji molti fecoli da che il ìiejfla di 
eodefii Talmudifli ha compiuto il trmpo delle fife mi ferie , 
e de' fuoi travagli, fenza che mai fia fpuntata l'alba 
di quel dì fortunato , in cui doveva eJTer condotto al fuo 
regno: Ni fi può credere, che queflo ritardamento fia pro- 
venuto da I peccati del pitpclo , imperocebi tutti i Talmu- 
difii nel Sanchedrin , e nell' Avodazara offervarono , che ; 

i peccati potevano hentt impedire l'accelerazione delia ve- 1 

tiuta del Mfjfia nel Mondo, ma non gii impedire, che non | 

veniffe nel tempo , nel quale Iddio aveva Jìahtlito di far- 
lo comparire a liberare il fuo popolo , conforme avviti i 

, Ifa net cap. 60. E^o Dominus in tempore ejus fubiio ^ 

f.iCItrn lllud, le quali parole, come fpieg'o il Kab. Alef- 
faniro, altro non vogliono dire, fe non ehe. Se merite- 
ranno lo affretterò, te non meriteranno, verrà al fuo 
tempo , to ehe confermi anche il Rabi Jocbanan nei Rab- 
bet , feguitato da tutti gli allri Rabtni , 
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NelU feconda comparfa poi lawiferetno par troppo la 
di lui Mieftà, e la faa Gloria, quando lo precederanno i 
folgori , e Daranno al fuo fianco il fuoco , e le fiamme , 
con le quali d’ intorno intorno incenerirà i fuoi Ne- 
mici . Così ci minaccia il Signore per bocca de’ fuoi Pro, 
feri Davide, ed Ifaia; prominziando il primo : Ignit antt Mal-M* 
iffmn frtceirt , ^ inflammxhit ii* tircuitu Inimieot ejut ; ed 
annunciando l’altro ; Et eagnoftetur m*nut Dammi fervi/ Ifa.«<-f4 
fti/ j Ó" indignaiitur inimici/ fui/i quia ecce Dominu/ i« *1* 
igne vfniet : dr cjaaji turba quadriga eju/'i raddira in indigna^ 
tiane furorem fuum, increpatianam fnam in fiamma igni/ • 

Onde non polfo dilTìmularwi , o Fratello araatiffimo, il 
timore, che noi non faremo giudicati altrimenti da Crifto 
Giudice, che col fuoco in una morte eterna , in pena d'a- 
ver uccifo barbaramente i Profeti , che ci annunziavano la 
fua venuta: elTendo quella la minaccia fattaci da Dio me- 
defimo per mezzo d’Ezechiclle , dove dice: Et affudi iitiigna- 
t/onem manm fugar aa/ prò Sanguina , quem fudarmnt fufar * 
terram . 

In limil modo uccidemmo poi quel Giudo, per la di 
cui facrilega , e detedata uccifione (iamo anche adeffo nel- 
la cjlleca di Dio fenza fine , Siamo però di Dio in ogni 
mudo. 



CAP, X, 

Si fegtaita É difcnrrere della frimt venuta 
dt Criflo . 



P ER prolungare alquanto il difcorfb circa il foggetto 
promalfo nell' antecedente caoitulu, non polfo diflimu- 
lirvi che mi trovo Tempre pù innoriifo , ed agitato dalla 
prcpiia cofcienza , quando leggo m Ifaia : Canfurga , ton- «»• H-fc 
fur/a , tniucra fori iludinam bracbium Oami/ià. Notili , che re- 
plica due volte canfurga -, onde che altro i quello fe non 
denotale! due vei ute di Criltol E poi deferive minutamen- 
te la p'imt quanto alia patitone , ed abb'ez'one del vilipe- 
fo Melili con quelle paml--; Cartai mtum deli ptreutianti 
hu/ , i 2 f Gina/ ina,/ velUntihu/ : F-tciam maam non auarti ab 
inrrrpaniibu/ ^ „n‘pu • tthu/ m ma e poco d >p ) fogg'un- 
gc ; Ftdx/r.u/ aum p ^ »»/» erut ujpadu/ p ^ fpatia/., neque W- JI- *» 

datar, ** 



5 ® . * . ■ 

£teor , 6* quajì ahftenditui vuUut ejut , ó“ defpcSut ^ unit 
ntc reputavimut eum • 

La prima dilui comparfa , tanto da noi negata , Tannun.- 
zia chiaramente lo fcritto Profeta , ivi: Parvulus natut ejl 
Id.p.é.y. ^ g di Tubito annunzia la feconda, ivi; ó* vocabitur 
firtifflmu! Cigttt ; Pottns fuper Tronum David fedebit , ut con- 
firmet illud ab iititio ufque in aternum , E Zaccaria defcrive 
Zac. 9>9< ja prima, ivi; Paupercm , <&• jcdentem fuper AJìnum il che 
{'accorda col Vangelo de’ Criliiani, dove dice parlando di 
J0.1a.14, Ciifto; £f inventi Jefut ^fellum, fedit fuper eum ^ ficuti 
feriptum efi : Noli timere Ulta Syon ; Pece Rete tuut venir 
ftdenr fuper Pullum afina* 

Tutti quefti paflì de' Profeti, e della Scrittura, che al< , 
tro voglion (igniiicarci , fe non la prima comparfa di Grillo 
in umiltà («J, c la feconda in raieftofa Giona, ed in Po- 
lca- 



(a) Quejla prima eomparfa del Mejìa in povertà, viene de- 
rifa in quefli ultimi tempi dagli Ebrei , come un penfamen- 
to affai grojfolano de è noflri , perehì in vece d'ammette- 
re , che quegli abbia da venire nel Mondo due volte , di- 
cono con i Rab, Mac biro , Mben Eira , Ktmcbi , che due 
Mejfit fi debbono dijlinguere , l’uno figliuolo di David, che 
avendo a regnare fui trono del Padre fino al terminare de’ 
fecoli , diflruggere il peccato , e liberare il fuo popolo , non 
pili farfi vedere nel mondo fe non io una maeHà forpren- 
dente ,e comparire con un apparato di gran poiema . 1 ,'al- 
tro poi figliuolo di Ciufeppe , che dopo una vita fientata, 
e travagliofiffima , nella guerra che intraprenderà contro ■ 
il barbaro , e mcjlruofo Armi Ilo , -empiamente fard facrifi- 
cato alla morte ,• e pero , che a troppo grande partito 
l’ingannano i CriJIiani , quando tutti quei caratteri d’u- 
miUaiione , dt povertà , e di miferie , che fono proprj di 
quello , attribuijccno a quello, -e per adattarglieli con qual- 
che apparenza di verità lo fanno comparire al mondo due 
volte. Strano divifamento a dir vero, « che troppo ma- 
lamente l'oppone alle Divine Scritture ; imperciocchì Ifa. 
nel cap, jj, dove defcrive tutti i patimenti , che aveva 
a foffrire il Meffia , e gli oltraggi che gli dovevano ejfer 
fatti, parla fenza dubbio del figlio di Davide , come con- 
feffano i Talmudifii nel Sanhedrin, ed i Rab, Alfcbeeb , t 
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tenia? Cos) anche defcrive Danielle querta feconda : odia* dib- 7. 
molo ! ConJìdtrab»m , vel affiiciebam io vi/ìone aolUt ; ecee 13- *•> 
tn nubibus Cali <fua/ì Filini hominii , ó* uf<jue ad antiquum 
dicrum fervenit : (jy in (onfpcHu tjut obtulerunt eum : 6 * 
emntt populi , Tnhut , dy lingua banorabunt cum , ^ ipfi /ci'»' 
vitnt • 

Da tutto queflo fi raccoglie manifeftamentc, che nel- 
la feconda venuta Crifto federi avanti l’antico de’ giorni, 
che è Dio, per giudicare , come fedeite nella prima da- ' 

vanti a i Principi Ebrei per elTere giudicato . Di più le , 
dette due venute del Meflìa , cioè di Crifto , s’accennano 
anche dal Profeta Davide, dove dice : Qu/a venit , quaniam Ffal. ;{• 
venit judicare imam » Della prima venuta , che fa in po- *!• 
verta , dice fempliceraente quia, venit , ma della feconda 
che farà con isf.irzo di gloria , e potenza , dice; quoniam 
venit judicare terram : della qual feconda venuta fa raen- 
zicme anche Zaccaria, ove dice ; Impriment vefligia pedei Zac.. u- 4 t 
fuptr monttm Olivarum , qui ejl cantra Jerufaltm ad Oriem- 
lein , (^c. Or noi diciam pure, che Dio nella fua propria 
ellenza , e natura non ha piedi , nè carne , nè ciò che fi 
appiM;ene a_ cofa corporea ; Ccchè l’aver piedi, ed altri 
fiuuli membri , appartiene a chi ha corpo? 

Davide parimente parlando, della feconda venuta di 



Cri- 



J archi ^ e di quello, che farebbe flato incaricata de ». »f- 
flri peccali , e ci avrebbe apportato la grazia , e la fan- 
lild: Languorcs m'Iiris iple lulit, &c. Del liberatore 
del popolo, e ael dijlrultore del peccato ne tratta Zac. al 
tap. 9- dove ci dà a cooofeere la dilui povertà; Ecce Reic 
tuus verni t bi &c. Oao. nel cap. n. frive pure , che 
quello, che farebbe flato negato dal popolo, doveva di/lrug- 
gere colla fua morte il pecc-to , ed arrecare una fempiter- 
na giu/lizia . Set jalm i. che fenza dubbio tratta del f- 
olio di huvide , come ammettono t Rab. Hadaffan , Saadia, 
Jarchi , Kimcli , Aben tzra , ed i Talmu nfli nel Sucea, 
fl dice , che ina ‘binarono contro di lu’ i Re , e Principi 
della I rra : e nel fui. roS. ete avrebbe avuto de' nemi- 
ci e che avrebbe dovuto dijfeiarfi io tutto il corfo dell*, 
fua vita nel toirente delle tiibol-zioni , 



rfal.fffi.j.Cri Ho (J ) rosi dice, come notai nell* antecedente capito- 
lo ; Ignit ante iffum praeedtt , ó* tnflammabit in cirtuitu 
inimices ejui. Or noi diciam pure , che Iddio è incircon- 
Scritto, e che niuna cofa può edere iotorno a lui, perchè 
«ITo con la fua immenfiti fi ritrova da per tutto , e non 
vi è luogo dove non fìa. Ciò prefuppofto : Bifogna o che 
noi neghiamo le autorità de i Profeti , o che neghiamo 
l’attributo d'immenlità in Dio; o veramente che cocfetlia- 
R10 co i Crìftiani, che le fuddette autorità de’ Sacri Codi- 
. ci ti fono tutte verificate fin qui , e fi verificheranno per 
l’avvenire in quel Giudo da noi negato , che ci deferivo, 
no i Profeti , ora parlandoci dell’ Umiltà, ed ora della 
Maefià di effo Giudo, di cui fa menzione anche Malachia 
Mal. 3.1. dove dice, ivi; Eeee Dt^ninut veniet , quii polerit fiate 
, ante adventum ejui ? ipfe enim ^u ijì ignit eenfianr , ó" fe~ 
detit , ér hquefaeiet argenSunt , aurum» 

Èd ecco in che modo quel Giudo, da noi perfidamente 
' libato, CI comparirà la feconda volta: e qui vorrei che 
oflervade come ce lo deferivo, o che proprietà gli attru 
fd. ibid. buifee lo defso Profeta là dove dice: Tuae ego veniamo 
tir inirabo in Juditie ad voi , ego tefiit vtrax fuper aduU 
terit , ó* malit , fSr perjurii ; 6" fuper illoi qui deframdant 
rnertedem noercenariii , ó* qui fpeliant pupiliot , ^ viJiiai , 
dr opprimunt peregrinum , è* paupertm . 1 inedefiini attribu- 
_ ti gli afsegna Ezechielle con la fimilittidine de’ Pilori , c 
delle Pecore dicenìfo, ivi : Ecce ego judico inter fecui pin. 
gue , dr macilentum , cioè come abbiamo dalla nodra ver- 
done Arabica : Ecce ego ipfe feparaho ab eii , cioè da’ Giu- 
di , Tranfgrejferei , <b* incredula! , 

Non ho dnnquc ragion di temere , quando fi vede 
chiaramente, che nella prima venuta del Signore fallirono i 

nodri 



(b) Kel Serefeit Ketanna fi rapporta, che il Rab, Tanhum 
a nome di lutti gli altri Maefiri , ha infognato, che il 
M Jfia non rierrà a giudicare pntantorhf non jìano create 
tutte le anime , che Iddio ha determinato di creare , lo 
che i ripetuto nel Midrai Cohelot ; ed il Reb, Eletvaro 
ne’ futi rapitoli ha fcritto , che Iddio coigregherd tutti i 
figliuoli d’ifdraelle nella terra degli antichi Padri , vici- 
no alla rcfurrct,ione de’ Morti , come ha ojfervato U Ca- 
latine hb, la, cap. 1. 






/ 
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noRri Padri, e che per qael fallo (iawo adf/Iti In qucrta 
difperiione , che non ha line ? Siamo però di Dio in ogni 
cafo . 



CAP. XI. 

(àbe Crijio nella feconda fua venuta Jìa per giudicare" 
con apparato di gran Potenza . 

N BITubo può nè tminaftinarfi , nè cfprimere il m'o ti- 
more, che quel Giuflo, di cui poc’anzi patlamm^ , 
fia ouci Giudice ItelTo, che nePa feconda comparfa verrà a 
giuaicare in Potenza , e Maeflà (a); o fia quello ftelT'.) , 
che iMlia prima fu Salvatore di tutti quelli, che credettero 
in lui : mentre il Profeta Davide , parlando di queftn Giu- 

1 fto 



■fa) Sun» ptr così ìlirt innmmer»hili quei lutghì delle Divi- 
me Seritture, me i quali fi eontiene , thè grande ^ e ter. 
ribile fari la Maefli del Mejfia , allorché verri a fare il 
Giuàii,io di tutti gli Uomini , Im Dan. fra gli altri al 
eap. 7. fi ha , rbe feenderi dal Citi» , e fi fari vedere 
fra le nuvole in mezzo d’ttna gloria , e d’uno fplendore 
inefph'eabile : Ecce in nubibus Coeìi , quali filius ho- 
ininis vrniens , &C« Come dunque può crederfi , ohe que. 

' firn fia quell* comparfa , che fari nel Mondo per trionfar 
del peccato , e ricattare il Genere Umano , fe allora Ifai* 
te lo mojìra ajeendere dalla terra: Et afceudet (icuC vir- 
gultum , & fìcut radix de terra fitienti , cap. 53, « 
nafeere dalla diftendenza di Davide cap. tt, Egredietur 
virga de radice JelTe, Se flos de radice David afeen- 
det? Certamente non furono di quoflo fentimento gli Au. 
tori del liidrat Tehilim nell’ tfpofizione del Sai. ri 8. do- 
ve avendo efptfio il terrore , thè ingomhreri l’animo de- 
gli Ebrei alla comparfa del Giudice , foggiungono , thè gli 
.Angioli ^oeureranno di follevargli ^ e che fra l’altrb co- 
tto gl* diranno : Ne timeatis; nonne recognofeitis eum? 
con tiì fupponendof che l'abbian veduto un’ altra volta f 
a perì ebe quella non fi* la prima comparfa , tbo farà 
fofra la terra , 



rfal. 97* dice: Kótum feelt Demìnut faluttrt fnum » in e$nfpem 
•• (lu gintium revtlavit jujiitiam faam , Di più dice Ifaiaj 
ira.ia>j< H^rieiis ai]*at di pifcinit Salvatori!. E quefto , a parer 
iD'o, deve intenderfi del fiatiefimo de i Ciiftiani : onde 
licccme nella pr ma venuta falvò per meno dell’ acqua f 
così nella feconda giudicherà per' mezzo del fuoco. 

Job. i 9 > Parla di queAo Salvatore anche Giobbe, dove dice: Scio 
tj.ié.ij. Ktdtmptor nieui vivit , ^ in novijfm» dii de terra fnrre- 

il urne [urn , (è* in carne enea videkunt eculi meì Deum me- 
um-, e qui notate, o Fratello, che Giobbe lo chiama Dio» 

Ma egli è coflanie, che gli occhi di carne , o (ian corporei 
non poflbno veder Dio .* dunque dalle Scritture abbramo , 
che il Salvatore Ca* quello Dio Giulio di cui difeorriamo; 
ed ei folo in effetto può domandarli veramente GiuAo , im» 
perciocché fu fempre immune da colpa ; teftifìcandolo Dio 
tfa-H’f. Aeffo per bocca d'lfaia,dove dice: Qui peecaimm non feci* 

nec inventui ejl dolut in ore ejitt , il che non A dice né di , 
. Moisi, nè degli altri Profeti , neffuno de’ quali fi chiama 
Salvator giuAo , e fenza peccato : poiché tanto Moisè , 
quanto gli^altri peccarono, comc'vei ben fapeteionde niii« 

. no di elfi la Scrittura nomina GiuAo, ma queAo nome lo 
dà folamentc a quello , che i CriAiani adorano per loro 
N Salvatore, vale a dire Getù CriAo. 

Q.ueAI fono i dubbj, che mi Arappano l’intelletto, e 
quefie le riAcilioni dalle quali fento quaA convincermi a 
dover credere, che tutti quei che non credono fermamciv 
te al McAìa de’ CriAiani , e non confeffano la fua primi 
venuta , non hanno fondamento di lulingarlì , che la le* 
condì produca loro reterna falvezea ; ma che fiano anzi 
degni d’eterna morte, nel modo nudclimo, che di morte 
aimcn temporale fu degno chi non ebbe fede in Moisé, o 
non obbedì aquel Profeta, che pur fu peccatore: or quan* 
to maggiormente faranno degni dei fuoco eterno coloro » 
che non fclanientc non credono, e non confeffano queA» 

‘ GiuAo, e Signore, che mai non commife peccato, ma lo 
befiemmiano, r. Io dileggiano? come appunto facciamo noi, . 
che non folo il neghiamo con isfacciataggine, ma procu* 
riamo , e vogliamo che lo neghino apertamente anche i no- 
Ari Difcepoli nelle fcuole, e nelle Sinagoghe. Poveri noi t 
Qualunque cofa pct^ <> avvenga fiamo nelle nani di Dio» 



CAP. 
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CAP. 



XTI. 



3f 



Della ghriofk Afce njione di Crifìa . 

N OI leggiamo ne i Sacri Codici, che Crifto firà efa'ta- 
to di terra in Cielo. Io per me dubito , che qucfla 
efaltaiione fia già feguita, e che tuttociò che di eia ci di- 
cono I Profeti fiafì adempita in quel Giulio, che uccifero i 
noftri Padri ( a). Primieramente ce ne fa un ampia fede il 
Real Profeta, là dove dice; O «perite portai Prin Pt.xj-f. 

«ipatut vejiri , 6 " tUvamini porta «ternalet , Gr introthit **■ 

Rex gloria, li rifpondono gli Angeli: Quit tfl ifle Rex glo- 
ria, cd egli ad elfi; Deminms virtutum ,fortit in pralio , Ed 
è certo, che quello Signore delle virtù, forte nelle batta* 
glie, come lo chiama il Profeta, trovò contrailo folamente 
nella fua prima venuta; ma nella feconda, allorché federà 
per giudicare, il fuoco arderà i Tuoi nemici dovunque li 
trovino , fenza però confumarli , acciò non finìfea il telU- 
monio della fua potenza: Purgherà i giufti come (i fa l'o- 
ro, e l’argento; e per neffuno allora vi farà fcampo. An- 
che Ifaia parla della fiiddetta efaltazione in più luoghi, c 
fpccialmente , ivi: Quii tft ijle,gki venit de Edom tincìit 
vejlihui de Bofra T Ijle formofut in flola fuM gradieni in mul if». gj.i, 
illudine fortitudinis fua-, e quelli rifponderà loro : Egox-i- 
qui liquor jujiitiam fum expugnattr ad falvationem . Anche 

E » - g'i 



(a) Il celebre' Rai. Laecaiot nel Revelatore de i fecretì !*• 
feti fcritto , che Venerabitur Mellìas poli refurrcdlio- 
nem fuam cum jullis 40. diebui in fìguram illorum 
40. dierura quibus erit in deferto ad affiigendain ani'- ^ 
mam fuam, aatequam cum occidant; hifque peradlis 
afeendet in Coelum, & fcdebitque ad dexteram Patria, 
fìcut didum eli Pfal. 109, Dixit Dominus Domino meo 
fede a dextris meis . Ni ritnvifi fra gli antichi Dctttri 
della Sinagoga, thè alcuno abbia mai infognato il con- 
trario : perebi in fatti , fe da! Cielo ha da Venire m 
giudicare il Mondo tutto , conte ci avvifa Dan. al cap. 7. 
dunque vi deve ejftre falito dalla terra dove nacque fe 
fiede in Cielo alla defira del Padre , dunque vi è afceft 
di quaggiù dive vijfe , 



ftli A ngcif li diratioot Dtmìue ^ qutrt rubrtim tft viflme». 
ium t¥um fieut talcantii tortuUr , cd elTo rifpondetà: Tor- 
fulitr elicavi fclur , ó* "in tr*t vir meemm . Or vedete, o 
Fratello, quanto acconciamente Ifaia parli all’ iaoteli di 
cui vi tratto. Ah! non vorrei, che la rifpoAa del Giulio 
W. Ihld..s'adattaire a noi, dove die*; Q«Umvì tot wra , iontr 

mfptr us rjl fangun ternm fupfr tniumtnts mia , (sr infuina» 
ta funi omnia titjlimtnta mea j fed din uJnomit iit cord* 
neo, ér anims redemptianit rata vtt.it, 

Qjial ragione vi è dunque per noi di fperare in quel 
Giulio, quando Tappiamo, che proteftò egli medefimo agli 
Angicl) d’aver calcato il torchio elfo Tolo , c non altri! e 
chi alni, che noi calcò egli nella Tua colera! Noi, che do- 
po l'ing urie, i contraili, e trattamenti inIì ,che gli faccnu 
mo, ci troviamo aitualnente percoflì , c calcati da lui giò 
fon milk , e più anni! Ah! non balla quella erpericnza 
per farci conoicere, che noi' Camo l’oggetto di tante pre- 
dizioni > rimanendoci Tot da provare un giorno di vendet- 
ta, ed un anno di retribuzione che egli tiene afeofo nel 
proprio, cuore . 

Piacclle a Dio, che oirairdo i nollri Padri ucciTero Ifa- 
ia, avellerò ancor cancellato il palio, che vi citai qui di 
/opra , onde neflune lo- potolTe* aver- letto, che non avrei 
prefentcmentc io dovuto attercirvi col riiievo'd'on annun- 
cio cosi lugubre: ma Dio forfè non volle, che nella mor- 
te del Profeta reHalTer Tcpeltc ancf>e le di lui auloiità, 
perchè ci fervilTero di Lume a ravvederci da i noftri vaneggia- 
menti, e di fliiBolo (ah non polTo far a meno di dirvelo con-. 
ano grande (pavento > a rifhlveilL. d'abbracciar, la Religioc* 
de i Crilliani : e noi ciechi , o neghiamo rautoiitì d'ifaia- 
oelle Doftre dottrine , o Aorcendune iL vero f*nfo ce ne 
ferviamo come d’un manto., che impedifea c ricopra la< 
vera luca alle menti de’ noftri feguaci ; molti de' quali' 
femono forte i r. morii della cefeienza ,, come li Tento io< 
medcTimo, a di ver abjuiaie la Sinagoga pei darfi al Van- 
gelo: (d io credo Tetoiamenie, che io farebbero molli , e- 
Oiolti, Te noi non li tcncllimo ToTpefi con le noftre (bif^u- 
gna pur che io lo dica , o Ftatello ,. perchè ve lo Tenvn 
con icgie czra) colle noftre fallaci elpolizioni , c filTe 
doitiine i calcandoli appunto Tqtto le nofiic Tcunle, come 
fiauio calcati noi Tolto il torchio dell’ ira di Dio, che ncn 
ba fine. Poveri noi, che bevemmo quel metto, mentovato 
dal Patiiatca Giacobbe, pailando di Giuda, come abbiamo 

nel. 
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irei libro del Genefi: Lavft ì» vttuflolam fuMm^ /««> Gea><«(' 
ptin* tvà ptilium fuum , II» 

Cosi ci accade nella primi cnmparfa del' MelKa : ma 
cofa non dubbiami tMTiet,che riaccada nella feconda , o pCt 
dir maglio nell' ultimi , quando faranno gii Uomini tutti 
alla prcfenza di quello Giudice per elTere giudicati ? Ave» 
ri eg'i avanti al tuo Trono per fuo in niftro il fuoco , proti» 
to ati ogni fuo cenno per divorar tutti quelli , contro i 
quali farà da lui prolerita fentenza; ni allora vi farà tein* 
po di pentimento, nè luogo dove rifugiarli ; nè quel gior» 
no farà giorno di guerra , mi di giullizia : e itccome fu 
egli g'udicaro , benché fenza colpa , cosi giudicherà mIì 
medehmo i peccatoti, che lo giudicarono . Ce- io tedila 
il' Signore in una profezia di Salomorre, dqve dice; fijin»- 
i» jujiut Ttcipftt juditimn, uii erti impiut , ^ ptrcatift 
Che le è vero, che avanti a quello gran Giudice, appena 
i) giullo fi troverà' giullo , che farà' degli rmpj peccatori > 
c tua ifi inamente dt noi , che non folo dovriin • render eoa» 
to delle nollrc prave operazioni, ma anche di tante ani» 
me de’ nellrì feguacì , e difcepoli , perduteli per co'pa a»* 

Ara, e delle nollte dottrine. Oifgrazjati noi Ima fiama 
però di Dio in ogni cafo»~ 



C A P. xri L 

Si frova pià fortemente la corporare jTfieiffiltme 
eli Crijio al Cielo . 

O Ltrc l« cofe dette qui foprt , mi rimane ■ dirvi' ^ 
(he ficcome le autorità, e teftiminianze de i Profeti 
concernenti quei Giulio, che fu vendoto a prezzo d'argea» 
ro; che fece guerra co i nollri Padri ; che loffri-'d’elfer 
piefo, e piagato per la loro Redenzione : che premè • • 
calcò il torchio del Divino fuo fdrgno fopra di clfe; che 
morì : che lifufcitò, <d afccfe al Ciclo (per taeeine altre 
moUilL'ine) liccotne diffi le predette categorie non convon» 
gono alla natura, ed cITcnza di Dio, fecondo le quali noa. 
può egli clTer prefo, e piagato, nè nfar veflimenti, nè 
muiir, nè riforgere, nè alcendere, nè dilceodcru, nè pre- 
m-r co I piedi, e cofe fimili; cosi dubito, ebe da quanta, 
divila Diffio pofia dedutfi , ebe fia già venuto ^acl Giulio 4i 



I 



cui parlano' sì crpreffamente i Profeti; cioè quello, alla dì 
<ui natura corporea poffono ben coarènire, anzi convengo» 
no le categorìe fopradette. 

» Che fe parelTe a voi fìrano il creder, che un Uomo 
corporeo dopo morte riforga , ed afeenda io Cielo, eccovi 
gli efempj, e le autorità, che mi vengono adelTo in accon- 
cio per togliervi un si fatto fcrupolo . 

Davide parlando di sì fatto Giulio così dice: Afctndit 
Dtui il» ultum , ^ falvabit captivitàttm ; Jubilat* Dea , 
gUrificMte nomim fjus , iter facile ei , qui afeendit de farli- 
bue Oceideutit , Dominut nomen illi , Ne parla Umilmente 
lo AelTo Davide nel falmo , che voi tenete ben imprelTo 
Pf»l. <7.' nel voftro cuore, dove dice, ivi : Afeendit Deui in j ubilo , 
^ it» voce tuba, ed in altro luogo, ivi: Jubilale Deir, qui 
afeendit fufer Cvlot Cteli ad Orientem. Fa menzione di que- 
i.^Rega. Giulio anche Anna Madre di Samuele, dove dice : Da- 
bit Dominut imperium Regi fuo , (J* fublimabit ^rifluì» fuum, 
rc.tj.ti, volte citato David in altro luogo aveva detto 

’ prima , ivi : Afeendit Dtminut fufer ftnnai ventorum . 

In fbmma il mio difeorfo non avrebbe mai lìiie'.fe io 
volelE allegarvi tutte le autorità militanti all’ ipotelà della 
reale Afcenlione del Giulio , di cui fi parla: vi allego per- 
ciò quefte fole, che mi fi prefentano alla memoria , e che 
ballano a molirar non dirò folamente^ la non impollibilìtà , 
ma fors’ anche l’evidenza d’un fatto ,da noi con tanta per* 
tinacia negato. E’ vero , che a prima vifta durut ed fermo, 
c può parere lirana cofa il credere, che Crilie afeendeffe 
al Cielo in Anima, ed in Corpo; e ciò per la gravità del- 
la falma,e per la raretà deli* aere , incapace naturalmente 
d’elevar corpi , ed elevati poi fofieaerli (a); ma quello 
noftro raziocinio , con cui vogliamo contradirc all’ altrui 
, dottri-' 



( a ] Kon ojlante la graviti della falma , atlorcbì t'aprì la 
terra folto i piedi di Core , Num. eap. t 1 ,, multi Rab. e 
. . particolarmente V Oncbelot hanno creduto , che i diluì figli- 
. It uoli refiaffer fofpefi nell' aria , e che quejlo fojfe il grande 
' . miracolo, che la Scrittura ei dice efiere accaduto : Dt 
• , Core pereunte lìlii ejus non perirent. £ poi non i egli 
f, fuor i‘ ogni dubbia dal eap. i4> di Dan., che dalla Ciu- 
dea fu portato per l'aria in Babilonia Habacucb , e di li 
pofeia riportato nella fua Patria, 
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dottrina • itt futjeit* mtterU ( convieti pur dirlo) non ì 
che uoa chiara , e palpab^l 'Contradizione delia noftra dot- 
trina m:de(ima ; imperocché non fappiam noi forfè per 
tanti efcmpj, e feftimonj della nnftra Legge, che Dio ve- 
ro, e gloriofo elevò di terra in Ciclo molti Santi Uomini 
fra i nortri Padri? né di ciò dnbttiaim noi punto: fé dun- 
que non dubitiamo di qiielli'per la ior Santiié, e per quel- 
lo, che ne hanno detto i Profeti, perchè dubitare , che po- 
tclfe afccndere , od afcendelTe al Cielo in Anima, ed in 
Corpo anche Crifto, della dicut Santitlk le Scritture tutte* 
tutte le tradizioni, e tutti a una voce i Profeti ci fanno 
maggior teflimonianza , che non la fecero della Santità de* 
più celebri nodri Padri ? c ci moftrano , che quel gran 
Giulio folienne.più dura guerra , e folFr'i maggiori tribola- 
aioni, e ftrapazzi, che non fotfrirono i più perfetti* e fan- 
ti Uorhini del noliro Popolo. 

E-prr addurvi qui alcun* efempio di quelli, che dalla 
nolira Legge Tappiamo , che furono corporalmente in Cielo, 
fra tanti, che meglio di me voi Capete, mi liftringo ad ai> 
ccnoarveoc tre (à). Matufalem , il giufto Enoch, ed Elia 

Pro- 




[ b ] C/à tbe dieefi dt è un nf/iniunt putticoltrt 

de i Rabini , l» quale perì non ha alcun fandamtato t 
»nt,i da i aojln i creduta contraria al racconto di iioiti 
nel cap.' ì. del Gen. , ove fi dice , che morì di 969. 
anni, quantunque a dir vero nulla vi fia , che ejfi chia^ 
ramenle al fentimento di quefli Rab. Menmfe B n IJraeì 
dopo jben ivra , Htfiuni ^ e Sauiia t ha negato quelle 
trafptrto di Enoch , fretcndende , che quando Matti di fica 
che Ambulavi! cum Oeo, & non apparuit * quia tulit 
cura Dom nus, altre dir non veleffe ^ fé non che egli 
rii ma certamente la maniere particolare con che il Pre~ 
feta ha defcritte il dilui fine nel Mondo , dd a divedere 
thiaramente , che ì Jiato affai differente da! fine degli 
aitai Padri; mi fi fui {piegare della, morte fenve un* 
fetoeehijfima tautologia , poicbì dovrebbt dtrfi t Ambuia- 
vit cura Deo . 6c moriuus^ett, quia mortuus cft . Onde 
melta parafrafi Caldaica il Rab. Vnchelot ha dette, che 
qutfle /i* il fenfo delle parole di Moiii : Et anibulavft 
Inoch in umuie Ouintni * dc'oon comparuit* nec oc^ 
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IProfeta , i quali furono da Dio alTunti in Cielo co i lor 
Corpi , ed uno di elS co i Cavalli ,'c col Cocchio inficine . 
Di Moiri (c) poi , fecondo quello c’infegnano le noftre 
fcuolc medcfinic , non par che ve ne pofla efier dubbio , e 
ciò fi fonda fu le parole che li dilTe Iddio ; Dixìt Otus «d 
Jityfem : JfcetUt i» momitm noSu , morere ibi . • . , • ^ 
BeutJ4< nfteniit Mojfet in mcniim , (ir mortuui tfi ibi , ér mefcivit 
homo fcfulcrum e^ut ujque in bodiernam diem • Ora l'elTere 
ignoto agli uomini fin di quel tempo, ed a cofe ancor 
frefche, il fepolcro d’un uomo tale, che altro lignifica, fe 
non che Iddio Io rifufcitò, ed alTunfe in Ciclo in anima , 
ed in corpo? nel modo che fece a molli altri Giufti , eie» 

vati 



«idit eum Dominus» E /# vtrjìont S»mgrit*na ; Et non 
apparuit, quia alTumfit eum Dominus» E gli Settanta: 
Et non inveniebatur , quia tranllulit rum Deus. 

(c) L'M]funj.ione mI Cielo del grxn Profeta Motti dopo l* 
dilui morte f fu creduta fino da i tempi antichi da Cito» 
feppe ntlle Antithiti al Uh, 14. cap. 9. , e da filone neh- 
la vita di ejfo , t ptfeia dagli altri Rab. come ettfa dal 
lib, de alTumpt. Moifis, »? tn queflo fenfo fu mai impU‘ 
guata tome nmtraria alle Uivine Scritture s imperoccbì 
S- lfidoro,ad altri qualunque fiai'Aut.rt della vita , * 
morte de’ Santi tap. xq., e jolamente l’ha rigettata net 
fenfo di coloro t > quali volevano, ebe Molti fife fiato 
trafportato ancor vivente nel Cèrle, che peri difiei Alfe* 
rnnt plerique quòd Moìfes non veri mortuus fit, sed 
per nomem mortui afcenfionrm ejus , live transUtio. 
nem debere inielligi « • •• fed fic transfern quomndo 
prò indigaiatione , vel ira Domini reputabitur, cùm 
non indigniationis, fed dignatiunis, non irae, sed ma- 
gna; gratiz fic? Dicit autem Dominus Moilì iraius: 
non ingredieris terram dee. prò ut Deut. cap. t.. Se 
prztcrea nonne Aaron veri mortuus eli vera depofi- 
tione corporis? Dixit autem Dominus Moifi: Afcendc 
in montemillum, & morere ficuC mortuus eft Aaron 
frater tuus: ideo quantifeumque quis nitatur argumen- '■ 
tis , libere confirroamus «quia ficai Aaron veri, & de» 
pofitione corporis mortuus fit, « peri nell’ ipotefi di cui 
fi tratta ì fiofienuta da varf aacor de’ uojlri, t fingolar- 
emnte dal Gatierin» • 
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Viti da elTo coli dove di nrefcnte lì trovano a bere, anche 
per niezTO de ì fenli , un mar di dolcezze dentro il beato 
ardor del primo Lume > ' 

Oltre di che non dobbiamo noi maravigliarci come 
quello aere tanto leggiero, e fottile abbia potuto follene- 
re corpi tanto materiali, e pefanti; fapendo noi beniilìmo, 
che quando i noftri Sacrifici furono accetti a Dio , manda- 
va Egli del fuoco celefle ad elevar da terra, e tener fo- 
fpeli per aria i corpi 'delle Agnelle, delle Giovenche, e 
de’ Bovi, che noi gli olTerivamo. Ed ecco provato ad evi. 
' denza ciò che dilli qui fopra , che noi per enntradire a i 
Crilliani, entriamo in un mare di contradizioni colla no. 
fila Legge mcdelima , la quale Ai quello particolare, o fu 
quello articolo fomenta l’intenzione de* Crtlliani contro 
di noi: perchb fe noi non vogliamo tradir la Lesge, do- 
vendo noi prellar fede all' elevazioni corporee de’ fuJdet- 
ti Santi , e Sacrifici , perchè elTcre increduliBall’ A/cenlìone 
del MeUia de’, Crifiiani, della quale, come dilli, parlano 
tanti Profeti', c vi fon tanti (eflimonj de’ facri Libri , che 
la comprovano ì Sicché bifogna ridurli ad uno di quelli 
due ellremi , o di negare apetumente la noli ra Legge fo- 
pra quello, che clla'c’inregna dell’ elevazioni corporee de’ 
noilri Santi , o confelTir co i Ctilliani la poflibilitì dell’ 
Afcenlione del loro Grillo : ma prendiamo quale di quelli 
due piò ci aggrada, in tutte le maniere fiamo sfregiati, e 
convinti di perfidi , c pertinaci ne i noftii errori tanto 
palmari . 

Al che s’aggiunge , che fc noi vorremo difendere, o 
fofiener per vera In corporale afccnfione d’alcuni de’ no. 
Ari G ufti all’ Impirco, non la negheranno certamente i 
Critliani, anzi piamente la crederanno ; ma ritorcendo la 
loro, e nollra credenza contro di noi c' diranno, che l’ele- 
vazione degli antichi Sagrifìcj , e de i Santi è la figura, e 
Grillo il figurato; e che Dio ci dette quei fegni per difpor. 
re I cuori degli uomini a credere un giorno l'Afccofione 
del loro Grillo . 

V’è anche un’ altra ragione, per cui la maggior parte 
dei noftri dubita della prima venura di quello Giulio (per- 
donatemi, o Fratelli, fe qui la pongo perchè mi d menti-- 
cai di porla dove re difcorfi a Tuo luogo), ed è perchè la 
detta venuta fu ccciilia, ed in modo infolito; ma quefia è 
una ragione afiai frivola , e da non invelligaili da noi Mae- 
Uri ; perchè la venuta del Melfia doveva fuccedere appun- 

F ' to 
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fo in tin modo infonto , e fuor dell' ordine della nafurj ^ 
H qui per non tacere affitto le Autorità , che rendono quell' 
ipntflì certa, ed indubitata, fra tante , che ve ne fono 
addurlo quelle poche 

Dice il Profeta Ifaia: Homo tjl , (ir <tuìt cognofeet eum * 
ifa-7.i^.. ej altrove:. Virgo eonripitt , ó*' ^ar»Vr filium ( W ) dovendo 
avvertirli che nulla dice del Padre- di quello lìftliuolo fe. 
ccndo la carne [c J; e perciò noi lo difprcgiammj , come 

lo 



(d) Che il ’MefJt.t dovere n.tfctre da una- Vergini non l'i- 
gnorarono gli antichi Ebrei, e fpecialmente. i K.tbini Jod- 
dim, 'Ijtrrhitfna , Hiiarfim nel Sai. 8{, Btracbia nel 
Sul. 109. oz'e dijfiro , che la dilui generaiione non fareb- 
be fiata JìHile n qutHa degli altri uomini, ma che: Efit 
abfquc l'ocio, & conjunélionc . il R»b. Simeone Itm fa- 
tai , col Rab. Jodden , eoniinentando nel Crnefì quelle pa- 
role : Faci.’ious hominem Sic. fcrlfie , che da una frmi- 
na txpereflus eli 'fpititus egitlTus de vulva’ chufa , 
paraliis elle Princeps altinìmus-, qui cil Mellìas. Ed il 
Rah. Haeradoi nella feconda petiz.ione , [piegando quel luo- 
go de r Prov- eap- }o. Tria flint niihi diticilia . . . v’.im 
viri in adolofentula , dilfe , che Salamone ivi parlo del 
y,!_ffta , che farebbe nato da una Uomella Ebrea , feni,’ 
cfiifa, 0 perdita della dilei verginale integriti : H C 
eli aitians Fiiias Jerufalem , ut ex una iplar.um genere- 
tur MertTasr concipiet autem, tSc parict , remincbitque 
Virgo, licut d iSumper jerem. creavit Deiit , novu-n dee.. 

( C ) Uirono che l'accorierebbero con noi i R tbini , fe h'aia , \ 

che ha adoprato la voce Ha'ina,da i nolìn interpetrata 
Vcruine,}} foffe fervilo della voce Hedula , che fempre 
JPgnifiea una Donzella , che nulla abbia perduto del fui 
pulor Verginale : Ma anche in quel e.iJo vorrebbero tiv- 
v-re con che deludere la tefiimonianza del Profeta , per- 
' thè ancora la vo'C Halma nella {u t origine altro n n fi. 
gnifica , come offervì S. Girolamo , fe non afeofa , 0 fi* 
racctiufa , e che non ammette adito ai alcuno ; e perb 
mai nelle Divine Scritture fi trova ufata a fignifi: ir al- 
tro , che una Vergine incorrotta , (b" illibata , come fi pub 
vedere- nel eap. 14. del Gen. , e nel eap. jo. de i Prov. , 

«ve fe Salamone non l’avefie prefa in quejl» fenfo, e non 
■ > . avef- 
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lo Jltfjo Profeta notò in altro luogo. Geremia poi dice; jet. j,. 

criavit Dfut fupcr ierrat» ,mulier tircunialU^c, 
è Michea: Propter hot Aalit tii Dtu» ufqut ad temput t in quo ^ 
parturiem parici , ^c. E qui è da notarli) che lo fcriito 
Profeta non fa menzione alcuna del Marito di quella par-., .1 
.turiente , allorché parla della natività del Giulio , che fu 
runico a nafeere oltre il folito modo, ed oltre il corfo 
.carnale , che fi fa dagli amplelfi dell’ Uomo, e delia Don- 
,na . Quindi lo fìefso Ifaia profetizzando ciò, che doveva 
/ttc'cedwe,un giorno; Judit e , difse, Judite Dotaut fr*. 7 .rj. 

.Veut da\jit voh/r'Jìgnum : Virgo concìpiet ^ fiyt» 14 . 

Sitprnando poi al nnftro propofito dell’ argumento af. 

'fuhtó in quello capitolo, vi dirò , che i Santi tutti men- 
tovati qui fopra , ed ogni altro ancora , nacquero fecondo 
il -corfo della natura , cioè da Donna col benefizio del fé- 
me mafchile ; onde furono tutti conccpuli carnalmente in 
peccato. Quindi è, che di fua propria natura ogni Uomo 
tu peccatore, non efclufo lo ftelfo Moisè, ancorché il piò 
Santo de’ jioftri Padri Profeti. Sì; peccò, anche Moisè , e 
Jt> ^(ÒitfcXsò egli flclTo dì propria bocca; naa del’ Giulio aIì 

fa'. «ui 
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itvtjfe-parlata della mirabili^ma gentraztont del Me^a 

avrebbe detto di non capire la Jlrada dell' uomo nell Halma, 
poiché non fembra pcUihile a perfuaderfi , ebe non inten» 
deffe la via di quello con una Donna ■; ami PHelvetio 
' effcrv. 1 , che la voce Bedula nel cap. 8. di Joele <, efpref- 
famentejì adopra per Jìgnificare una Vedova , Perone iqo. 
^ nella loro verfione , né l’ Oebelos Cionatano , ed il Tar- 
gum nelle laro parafrajt fepper trovare una voce , che 
efprimejfe con tutta la proprietà il jìgnifeato di Hilma 
ft non quella di_ Vergine, E poi quand’ anche quefla voce 
fi potejfe tal volta ufare in altro fenfo, femza dubbio nort 
può interpetrarfi, fe non per una Vergine intatta nel luo- 
^ go d' Ifaia , perchè intefe egli di predire un' avvenimen- 
to Jlraordinario , e di dare agli Ebrei un tontrafegno par- 
^ ^ titolare di quanto fpertr potejfera della dimoflrama che lo- 
‘ ro dava il Signore nel Tigliuclo d'unaVergine . Qiial cofa 
' per tanto fingoldre , ' e maravigliofa'farebhe fiala fe noH' 
aveffero avuto ad unirfi infieme la Verginità , ed il par- 
to , mentre tutto il giorno fuecede , che partorifea una 
Donna , che fema dulbio fu prima Donzella T 
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® «>! Seriftari, ni pif. 

lutto fi d'rl* «cenni, che mai peccaffe ; ami da per 
ménie”if,r, * "a" ™ai . Così afferifce fpecial- 

ahrrs,n,^t 'V'/ ài tutti gli 

altri Santi dice Iddio medefimo per bocca di Giobbe* 

Sana„ f,i, ,a inv/n,u, fine pràvhaT c o 
On£ •• C»rÌ- bLnnn! p'rnla . 

ftim^ni H . che tutti i tc 

SToftrJdo.ir'®®'’*'''""**'*»"' «no «Ulti contro 

elio ^ A*/- ' polfiamo fchcrmircene in af- 

, cuo modo. Però fumo anche noi di Dio in ogni caso . 



CAP. XIV. 

Della cecttd de' Giudei di non credere ^ che CriJIo 
Jtx venuto al Mondo . 



I O temo, che fia già confuraato ciò che dilTc il Signor* 
per bocca d Ifaia j Ceetdit cteitat fuper tfrael quoutque 
tnlrnvit plemtuJo Gentiumi e di nuovo dice; Andlentii an. 
dunt , tir non intelligtnt , videaiet vsdihunt , (j* non copno. 
fctnt , quia corda ifhut gentit funt mcrajfatx ; e poco dopo 
dice ; Exrafa cor popuh tujur , (Sr ohtmra auree ejur ne forte 
. aidffcant , Ó- eonvertantur ad me , (jf fanem eet . AJ che 
foggiunge ffaia .* Ufqueque Oeminef ed ei rifponde; Quouf 
que fini Civitatet deferte , ér maneant Oomut fine hahìT^tore 
I. Olire anche per Danielle; Claude fermane t ^ invtlvè 
pnfetiam, e per Geremia; Peceatun Juda fenprum e/l fl,U 
ferree in lapide adamantino , <Sr extenfum fuper 'latituiinem 
eor/lit eorum , (Sr in corntbur ararum eorum . Jfaia firn !men- 
te dice : Cognovit boi poffejforem fuam , (jr afinui pre/epe De. 
mini fui , populut autem meut non intellexit ;'e Gecrm'a di. 
ce di più; Milvue , & tìrundo , & Cieonia feimnt temptu 
adpiniui fui: populut amiem meut utm teinpvit me. Tutte 



^e. 
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qaede cofc, o FrateUo , jen dette per noi («) che non 
ennofcemmo h venuta di queflo Giurto Signore* ancorché 
veniffe in quel tempo , in coi più l’attendevano , e con 
maggiore fperanza i noftri Padri per tanre continuate prò- 
fece, che non dovelTe tardar più a verificarli un epoca sì 
memorabile 1. Onde ci replica il Signore per bocca d’Ifaia: 
Elongtte fora» gtnirm s, (à* noi» b»htntem «fuht , ó* ira>4|<il 

furd.im , non bjbjnSe’n aiirtr>''*cie omntt eongregati fmn$, ► 

E che altro volle lignificarci colle fcritte parole il Profe- 
ta , fe non che Iddio ci rifiutò perchè non vollemo aprire 
gli OC' h’ all’ avvento del nolìro liberatore , nè conofeere un’ ■ 
epoca per noi sì propizia è (b)cd in nofiro luogo raccolfe 
egli a Te nella f-de i Criftiani ^ sopra di che maravigliato 
Davide dilTc: t/sc ejl dexttrt txttljì . Noi però fia- tt, 

nio di Dio in ogni caso, ed anche in quella noAra Cattivi- 
li, che non ha Aie quantunque l'avclTè per ì.noAri Padti,^ 
che pure adorarono gl’ Idoli , iiccifero i Profeti , e Irs- 
fgredircn la Legge con tutto il lor cuore» 

CAP. 



(a) Così Vintife il Rat Rbam» ^ /piegando quelle parole ii 
l/a. cap, 5. Dilatavit infernus animam fuam , /opra le 
quafi dsfie i Menfura prò menfura .* ipfi enim dilata- 
vetunt le ipfos ad dcglntiendum cibum , 8 c potum nN 
mis, et aperuerunt os fuum ad negandum Deum Sai- 
vatorem fuum , ficut diiAum cA Jer. cap. s. negave- 
run', & dixrrunt: non cA ipfe . £ pib tbiaramente 
il Rjib. Giuda nel Sanebedrin ; Genera tione in qna filius 
David ventuius eli, domus predicationis erit ad forni- 
cationem, eiuì come eom;ntì il Rab. Seìomih r Sapientit 

' Scribanim fartcbn Si veriias erit diminu-ta ab 

eis : lo ebt fu eonfermtto nel Sipbre ; Generatio prava 
atque perverfa, popu e liulte , de non mtelligens in iit 
qux i|i venturo fxculo fient ; cioè dopo la venuta del 
\,Ujfia \ ptichì , some o/lervì il Giiatìno , H feeolo ventu- 
ro nelh /rafe de i '! almud'Jli non è fe non il tempo del- 
la V nula ds effe Ke^ t . < 

£bl AlUriLÌ nacque Cefuirifio tra maneato negli- Ebrei il 
ture Impero tejjata adatto l’autmli del Sanebedrin f # 
traofertio tl diritto di tulli i mjgifiraii in uu eflera di nmrn 
t,itne , 0 fori' ambe di ttligioioe f (tei in Eroda, Eran$. 

tOpm 
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Owf la cecità di' Giudei ^ e la loro incredulità intorni 
alla ‘venuta del MeJJìa fu predetta fer rProfeti s 

' T? alle cofe <iui- < 3 cMc , vi confelTo di temer 

y. ‘ XV grandemente, che, perchè noi non credemmo in qiie- 

iio Giufto, cioè nel MelCa de’-Ccjftiani-'i, ci accada, c (la 
gii verificato fopra di noi tuitociò cjic dilTe ii Signore per 
bocca del fuo Profeta: Ent vtjt» omnium titnquxm vtrlx //'. 

Tra.19.11, bri claujì,quì dabitur /denti literxr ftb" .eslege librum 

ijium , tir refponiebit mn- polfum\^'.cìaufut 'ejl enim , xtt/cio 
r ■ quid ejl in eo ; tir lune dabitur nffeienti hteras , (Jr dicet nom 
fum leder ego, E qual mai chiuditura di libro fi può dar 
pili evidente di quella, colla quale efiiufe Iddio da dieci 
c più fecoli a quella parte l’oltio de* nofiri cuori ? («) É 

JJOi ‘ 



terminate te fettimane di Dan » , e per» tutti erjino in .so* 
V'- ■ a/pettaifione univerfaìe del Redentore , eome tejhfic» Giu- 

feppe nel libro 30. della guerra exp. i8, , e nel lih.q.cap, 
31, C^iod antem Jiideos ad bellum incitabat prarcipue, 
vaticinium erat faiis ambiguum in facris coJicibus re« 
pcrtam, futurum nempe ut hoc tempore ex ragione 
aliquis eorum toto orbi imperarci ; e fu coti unive rfa. 
le , e e) celebre quejla loro per/uajìone , che ne pxftì la 
fama fino alle -Provineie pia remote ^ e iivolgo fi fino nelle 
torti della Città Reg’iia del Mondo , tome fi ha da Sveto- 
nio nella vita di Ve/pefiano t Percrebuerat Oriente ve- 
• tur, & conftans opinio effe m fatis , ut eo tempore 
Judea profeti rerum potirentur , E da Tacito hb. 

. Pluribus perfuifio inerat antiquis Sacerdotali liberis 
t contineri eo ipfo tempore, ut valefceret Oriens, pro> 
feiflique Judea rerum potirentur, 

‘•Cai Dopo Tuccifione di Crijto caddero ben prifio gl: P.brei 
in una eorrut-ione di cuore eoi) Sranx , ed in una teciii 
V, di mente tot) orribile , thè non farebbe facilmente da 

, j iinmagìnarfi ^ non che da crederfi ^ fe , e qaclla non' ci 

fijfe tcfiificata dal loro Giufeppe , e quejia non fi -vedefe 

t et nfertnaia dal fallo , e dall' efpeticma , Ed in quant o alla 

■ I t prima 
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co» non potiamo ilfolvsrcl una volta col lume di tante ^9. 

fe-. 
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prima, nel IH. y, della gmerra Giudaica al eap, jo. , 
ili tbte a drre, che : lempus illud omnigen* inter Ju- 
dcos nequtt K ferax fuit; adeo ut nuHanr pravitatis . ,v t‘,i 
gent's adm ttere przterTijferint , nec fi an.'mo «llet 
aliqu s Cdiifigfrs , malum magis inufifa-tum pofTet.repe- 
rirc^ Adeo in ornnes privatnn , & publicc m irbus hic ^ 
incttbu rat , ut & fé invicem fuperarenf, tum 
tate in Deum, tiim in proxnnos B>gitiis fe ccntet^jCfr^ 
bant, lo thè aveva raceontato anche nel Uh, anteie^r^< 
te al eap. 37. Dicrre non wcrtbor qiiz me;iloLqr»j^ttìi4ft-/‘' 
fic fxi(iimi) fi cundluj fuiiTent Romani adoriti. 
pi«.'S , in voragin: hib;ndam Ciwit.item, -in. undis tobiu-- •' 
tnd.m ,^ìt' eildem elidendam fluminibus , quibus Sodo^-iy*'" 
mitica olila regio obtiita eft; ncquiorcm enim tuHt'' *. 
progcnietn, & Dei magis contempiriccm , Scc, Quanti '■ 
poi alla feconda rijlar no, non può negar/i col conofcimen-’’' 
to del vero Uio , ma tjuejlo conofeimento contaminarono 
Con inezie fciocthijjème , e Con hejlemmie orribihJ^ine_ , 

Jenz' accorgerfi , che col fentirne sì malamente , non gli 
erano mino tngiuriojt degli At tjli , che il negano^.affattot 
” giarchf, come diffe Seneca; Nihtl intcreft utium Deum 
neg'S-, an ipfum. infaines tmrerocrhf come leggefi nel 
Seracbot ,eap,- t. , e nel Zoar , fi danno ad intendere ^ che * 

ej’e-ando fanno orazione , Iddio lofio fi mette i Tefilin , 0 
Jìi filatecie cosi una vejle bianca , ed er.t con efiu loro : 
che fi pente d'uvergU mandati in una l'cbiavitù rosi dur 
ra : che Jìudia tre ire del giorno la L gge ed altre tre' 
trapajfa in orazioni i e poi per tre altre va a divertntfi'^ 
ed a trcfiullarfi col gran pefce Levialan ; ebe prima di 
Creare il Mondo fi cfercriò in formarne molti altri , e di- 
fi ruggirli' , finché crei yutfio , che li parve perfino : ebf 
tolje ingiuflaniente alla Luna una parte di luce per dar- 
la al Sole, ed altre fimili , che debbono far orrore anche 
in fntirle . Così pure ritennero la Scrittura, ma privi 
affatto ne fono rejìati d iniendimerito , mentre pervertono 
il v ro fenfo con f ilji'fime interpretazioni , ftrvendtfi del 
loro lume per maggiormente aeceiarfi 1 dimanierachì , quan, 
to più ne leggono, tanto meno ne intendono, non fenz' 
un contrafegno evidentiffittio della maledizione di Dio •. 
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fezìe,o per dir meglio col fatto, e con l'evidenza della lo< 
ro attuai verificazione, a ticonofeer , di(C , una volta la 
venuta di quello Giudo } . E perciò dide Iddio per lo 
dedb Profeta ; OefoUbilur Jtrufalem , ó* rorruet Demuf 
td. 1. 7. Sfndg ; ferra mofira deferta , (jy Civitalet nojlta fuccettfa 
r Ù“ remaneHt Syon ficut tugurium in vinta . . . 

Or voi vedete quanti fecoli fono, che tutto quedo è di 
ira.tM. già fucceduto • Dide pure Ifaia : Domine Deur emltabo no- 
-mem tuum fofuijli Civilalem in tumultum , fj" Domtim 

in confufionem , ut non fit ufyue in tternum i ed il altro luo- 
Conttret pofulum tonteriiione vafis fragihr , in quo non 
' remantt pan ai portanium carboatm ignit , aiit auriendain 

gut. 



( b) Sono gii feorfì tutti quei periodi , dentro de' quali dove^ 
va venire il Mej^a fecondo tutti i calcoli , » tulle le de» 
terminationi de i Ratini , come ba iimoflrato Paolo Sur» 
genfe nellib. t. delle Scrutinio , e pii ampiamente il Rab* 
ebedalin Ben Jeebiel nel Seialfeelet ; eoniutloeib , aeeie» 
cali dalla loro pmjf omo , non vogliono dijingannarjì t e fi 
danno a credere di doverlo ancora afpettare, affidati a un 
detto di Habacucb eap. x. Si moram feceric expeida eunt, 
dicendo aver egli differita la fua venuta per cagione de i 
gran peccati del Popolo : ma quedo , che altro ? , fe~Jion 
un cavarfi anche gli occhi , affine dì nin vedere la veritì 
polla in chiaro dall' efperienza mede/ima T Perebì le 
promtffe , che Dio fece a i Profeet di mandare 'il Mr ffia 
dopo un corfo determinato di tempo , nulla mai fi danno 
ad intendere di quefta condizione, anzi affatto l'efcludo» 
no , facendoci fapere , che Dio l'avrebbe mandato : Non 
propter juditiam vedram , come fi legge nel Deut. tap, 
fi anzi per predicare la penitenza , convertire i peccato» 
ri , e difiruggere il peccato, come l ggefi in Ifa eap. 6n 
in Dan. cap. fi ed in Zaeb. cap, e come eonfeffarono 
i Talmudifli nel Sanbedrin , e Motti Egiziano in una 
lettera agli Jufìraìi . E poi infegnano pure nel Menerai 
Hamonor , che a riguardo della Ctrconofione , Iddio afeoU 
ta fubito le loro orazioni ì Nel Xlad Hacchemac , che per 
il merito della fleffa niun' Ebreo va condannato all' In- 
fermi come dunque pub effer vero,' che i peccali abbiano 
a ritardare la venuta del Meffii , mentre in vini della 
CiHonctfione , coti facilmente ut ottengono la remiffionef 
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guttMm . B tuttò qucfio ii è patiniente adempito fopra Dan« 
di noi , nort ir.en che quel che diffc il Profeta Danielle ; P«/f- 1«. >7. 
qitam futht octifus Cbriflu$ remtnehit dtfoUtio perpftu» , nel- 
la qual defolazicne (iamo anche adelTo. Altresì s’i compito 
iopra di noi ciò che difle Ifaia: RtliCi» efl in urbe foliimdt, ira.t4.1a 
<&* fibilabit terrs tirar» JPbilo iifque in femfitermum ; ed al- 
trove; jlmbulatt in lumine ignit vtftri , èr i» flnmmit qutt ’* 
fucetndiftit t/ohi t . Fuoco, e fiamme che per noi noti s'clirn- 
lero ancora , c che Seguita a confumarci . Di noi onefehini 
dilTcro parimente Geremia 5 Jrgtntum reprobaium vientt il- ** 

/«/, ^uia Diminuì projecit tu i ed Amos ; Domui I fruii tu- ' 
dea, <à* mn <fl qui irigai eam . •I'** 

Ed ecco. Fratello amatillimo , che tutto fi è rerificato 
/opra di noi; giacché vediamo, e ilo Aro mal grado com- 
prendiamo pur troppo, che Dio c’involfe in quefta mifera 
delolazione dopo la venata del Giulio, di cui fi parla, cioè 
di Ciiflo « E' pur coilante, che da quel tempo in quà noi 
non abbiamo avuto più alcun Profeta; e ciò non folamcn- 
le perchè noi fiamo' increduli , ed ip vece d’abbracciar la 
dilui fede, c Legge, la neghiamo apertamente; ma anche 

r ierchè noiMaeitii della Sinagoga fiamo la cagione, che non 
'abbracciano, e non la profeflìno molti de i noAri. Sopra 
di che miatterrifee anche l’altra minaccia di Dio per Olea; 

Cum tonceperii Malitr fuper terram, tir peperit , vira nome» OfCii.^ 
ejui abfqut mifericirdia ^ quia nom mifirebir pipati buie y fed 
lilivione cbhvrfrar . Che fe Iddio non averà mifericordia 
di noi , come ci fa intendere per bocca del mentovato Pro- 
feta, e come noAro mal grado fperimentiamo nel corfo di 
tanti fecoli, a che ferve la Legge, il Sabato, e la Circon-' 
cifione ? Udiamo di nuovo ciò che ci dice il Signore per 
bocca del più volte mentovato Ifaia: Cduc forai pcpulunt - - 
foiium , teme di fatto ci bandi , e cacciò tutti noi , già fon 
mille, c più anni, dalla noftra terra: ed in altro luogo 
ci diffe pure per bocca dello ftelTo Profeta rPr/wx errir abiit, 
or diciamola francamente; e qual cefa più antica fu mai *‘‘‘**’*’ 
della noftra Legge , che Dio volle allontanar da noi con 
privarci di Re, di Profeti, di Sacrificio , d’Inccnfo , d’AU 
tati? che cofa ci può mai accadere di peggio? e che atten- 
diamo di più finiiiro ? non conofeiamo noi forfè ancora , 
che Dio ci difperfc per tutte le quattro parti del Mondo 
con la difperfione predettaci da i Profeti? Ma però fiamo 
in ogni cafo di Dio ; nè ci mancheranno forfè gli elfetti 
della fua Mifericordia, fe non altro, perchè ci diflìpi le 
(eoebie del nofito intelletto, f« faremo ricorfo a lui- 

. G CAP, 
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** CAP. xvr. 

Gli ELrei furono rifrovati a caufa della loro incre~ 
duhtà > ed i Crifliani eletti per la 
' . loro fede 

I O non mi pf'ffo dar pace, o Fratello, quando feriameo- 
te rifletto a ciò, che fra di noi diciamo alle volte; Io» 
' l'u , Quello, ec. damo figliuoli di Giacobbe, e d’ Kdracl» 
le; quali che per elTer noi tali, debba il Signore umiliarli 
a nei , Ah! non è più quel tempo in cui fummo da. elfi 
tanto privilegiati : mercccchè s’adempì, tanti fecoli fono, 
Ifa-dj'tf'ciò che egli dilTe per bocca d’Ilaia c iHUrfictet ir Deut, » 
Ifrael , ér vocabit f:rvot nomine nliene . Ah ! temo non fen- 
lì gran fondamento, che noi damo appunto quei fervi , a 
i quali converrà un neme alieno , fecondo che dilTe Moi« 
Peut aS. J Erunt gentet in capite , fjr populut incredulut. in cauia 
Siamo noi fenza fallo: e poco dopo la detta fentenza cc 
lo conferma lo ftelfo Moisè , dove dice ; Sicut ante Itt.itu» 
efl uominuf fuper voi bene vobii facient , vofque multipli- 
li. \h\d. eam : fic lat^bitur difperdent noe, atque /uhverteai , ut aum, 
feramitii de terra - - • Et difper^et te Oommut in omn-r po^ 
, pulii : (if fert'tei ibi Diit aiienit ,quot tir tu ignirat , tir pa^ 
tret tui , hgnii , (ir lapidtbui , In gentibui ejuoijue Ulti non 
qutefett , mque erit requie! vejltgio pedit tui, come in fatti 
vediamo, che ci accade a noi da tanti fecoli in qua fenza. 
fine. 

De i Crilliani poi , dalle noftre Sinagoghe sì odiati, 
non può neaard che dicelTe Geremia ; keplebitur terra /idei 
Dei, ^ redundabit ficut aqua marie ; ed anche Saloin m; ; 
Domine Deut cìm venerit aliemigena ad Domum fanllam tu- 
Hea9-‘t’>tt 6* invocatierit nomen fandum tuum , exaudi eum. Domi- 
ne ’ueui meui , ut difeat univerfa terra nomen tuum timire 
ficut populut Ifrael (a)- Fer qual cagione dunque, o pure 

la 



( » ) L' Huezto nella fua eruditijjìma dimofltazione Evange- 
lica al paraltlifmo ij8.' ha offervato , che nella vivine 
Scrittura non v’ì fiefe verità più frequentemente infe- 
• gnata dtll» voeaitent delle Centi , ed b» raccolte più di 

do, . 
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in che ci gloriamo difpreziando le Genti, e per conVe- 
gucnra i Crilliani, quando il Profeta Salamone fece quelle 
partecipi della ca/a Tanta, e del Tanto timor di Dioicome 
noi? ForTe Iddio non diTcacciò noi dalla delta caTa, e non 
i * ' Criftiani ? de i quali Teguitando a parlar Moi-. ’ * 
se dine purei i^ar Àidt Dommut Dtui: replebitur ttrra 1». 
ta gloria Domini j e Davide anch’ effo; Ptrvtnitnt . eon. Pf 
vtrtentur Dominum ttniverfi fio't ttrra , mille gintra. 
tonet ( ora io non To, che vi lia popolo, o generazione, 

G r che 



do. autoriti , nelle quali chiaramente fi difctrre di quel- 
la-, ed a noi , che abbiamo in quejlo piccai volume la 
brevità d avanti gli occhi , bafleri accennarne i luozhi , 
t quali fono nelGen. cap. it. ai. 49. Deut. cap. t8. j». 

I. Reg. cap, a., e nel a. cap, ai. ne i falm. cap, 1. 17. 

J. i6,i Ifa, cap. t. II. ig. 

45 . 49. Ji. s». 54. 5 J. 59 * do. da. df. 66, in Ger. cap. 

3. 4* *0. il, , a ne i Tren. cap, 4. in Etecb. cap, 37. 

*' *' "* 4. »» 

dopd. f«p. a, 3. ftfp. a. in Zacb. <ap, a. 8. 

13. I 4 - . '« Maiacb,cap. t. Nè fono in quejlo punto 

da no, di fiordi molnjjimi Rabini ,ì antichi, che moderni t 
ptttendino , che i Gentili non abbiano eia tlTer 
chiamati , fi non per fervire a i Giudei, ed ubbidire all, 
loro leggi , finva peri faperjì sbrogliare da quelle firitture, 
che Ci dicono ,n Jfa cap. 66., che a i Gentili fi iratfenrì 
tlSacndoiio: Et alTumam ex eis in Sacerdotes,& Levi, 
las .In Gfe. cap. i.che faranno ; Filli Dei viventi! , ed il ' 

es. In Malach., che da ptr tutto offeriranno ulV Altif. 
fimo un Sacnfizio purismo -, Magnum eft nomini meuni 
in gentibus, & m omni Tacrificatur , & offertur obla- 
to munda . In Izech. cap. 17. , che depreffa la fuperbia 
degli Ebrei , farebbero flati efaìtati; Et Tcient omnia li. 
gna regionis , quia ego umiliavi lignum Tubiime, & 
«aitavi lignum humile;& ficcavi lignum viride , & 
frondere feci Jignum aridum. Nel Deut. cap.ie. Advena . 
qui tee um verlàtur in terra afccndet Tuperte, critque 
Tufalimior ; tu autem deTcendens , erifquc infcrior . 
jpfc crit in caput, & tu eris in cauda . 
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che abbraceiifTe la naftra Fede , come tanti spopoli , e ge> 
ncrazioni abbracciarono quella di Crifto)» E fimilmente ' 
Ifaia : O 0«mmr Dttvii Sgrida vtHÌt lutttn tuum , ^ già- 
iCiSo ’’*'*”* /“?rr tt orla tjl , (J* ambuUìtunt genttr in Im- 

j, mm* tue, df R. get in ffhnJare vultut tur. Leva in eirtui- 
tu oeuhi tuot , 6* vide; omntt ifli congregati funt veaerunt ^ 

, • tibi : dr fila extraeni eongregahunt muro e : dt“ Princif;t e»- 
rum fervient tibi. Or chi altri fi)no quelVi figli Hr.initri , 
de* quali parla il Profeta , che vennero alla cafa del Si^- 
• gnorc , fe non quelle Genti, che una volta fervirono agl*' 
Idoli, e che ora noi domandiamo Ciildiani ? Genti lontane 
da Din non folo elle , ma anche r lor Principe , e Re ; c 
Genti, che meritarono poi di fcistirli dire dal Signore per 
mezzo del Frcfeta, che caminerebbero nel lame della cafa 
fama, cioè della vera Fede, ad onta, e confofione di noi, 

- che tuttavia (iamo involti nelle tenebre de’ noli ri errori. 

E che ne fia il vero , udiamolo p’ìl chiaramente dallo 
Bfa.i}.a. Aeftb Profeta : Ecce geottm quam nefeiebar voeahh , dt" na^ 
tionet qua t» non eagnoverunt aite venient , Qui certatnen» 

' te il Profeta non parla di noi , perchi noi conofccra no Id- 
dio, quandb- la legge, che profeffaramo era la vera legget 
dunque parla di quelle GeiKì le quali lafciaruno la loro 
per abbracciarne un* altra; b nelTutta~dt quelle Genti ab- 
bracnò la noflra, come tante abbracciarono quella , che 
rileghiamo noi de i CriAiani . Ècco pertanto verificato in 
cgoi lor numero le predizioni de i noftri Profeti. Venne 
il giullo Meifia Gesù’ CriRo ; c le Genti , che prima noa 
ebbero cognizione, della Legge , credettero in elfo , ed ei 
diede loro una Legge pura, e Sanca, cioè- la Criftiana . 

Dice di più il medelitno Profeta; Conardauerunt , df 
■'Reget eerum congregati funt in file Oei . Perciò- dubito che 
di loro dice iTe anche ; Congreg emini omnet , (jr venite gen~. 
faf.df.t tee, qua [alvMa ejlit per Deum ex Gentihuc ; ed in apprcffbe 
Quafierunt me, dl^ firn interrigahant , ó* invenerient me, qui 
mun qutrrhant me. Parla de* Crilìiant a mio credere ancnc 
Geremia dove dise; Congregabuntur omnee gentet in nomine 
^ • Domini in Domò Snuda , (f non anthulaiunt in pravitate- 

cordium,; ed altrove .* Ai te venìent omnee Gentet , dr ab 
id.id, tf. fxtremit finibuc terra, df dicent: Hon haredàtaverunt [\xtret 
nojlri nifi mendacium , (dr mi qui tate m . Ed an 
Sopb-jip. jjiCy a propofits loro; Datum elb Centibu* ut lequerentur fi-,- 
' mul in nomine Domini; -à* fervient ei huinero un-i omnri ha. 
m» de loco fuo , dr omoet infuta gentiuin , Sotteniia poi Zie-. 

caria. 
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Ctrù dicendo : Tjttare Jamui Sftti , <fui* eg» vtnìtm »i te , 
ér bthitjbo in medio tui in ili* die , ^ apfrtpinquabunt 
Deo G:ntei in muhttuline fu* • E foggiunge più *''*****• I»e. t , hi 
K<.’ dtcit Oomiitui OeUi eitereituum : venient (Senfex muli* it,ii9,xm 
de lode multi t , ^ dice! vie ai vifum fuum : v*d*mut (f 
queramut Domin'em Oeum in bone . _ 

, Tutte quelle cofe non le vcd'irno noi forfè verificate 
fin' ora?o non vanno tuttavia v^rincaniofi chiaramente, 
c minutamente folto i nollri occhj > l^on polBani’ negarlo 
fenia tradir noi medefimi , e la noftra nvnte: imperciocché 
noi vediam > i Popoli, e le Lingue tutte, che leggono, ed 
intendono i 1 bri delia Legge, nan profelTirla per quello, 
nè feguitare i precetti, c cornigli dì Moisè , nè d’Aron- ‘ 
ne , o d'altri noftri Profeti ; e nè tampoco dar culto agl’ 

Idoli come facevano piimi : sbandito il tutto da i loro 

cuori , c polle in obblìo le antiche fuperft'aioni da 

quel mommto, che eilì credettero in G sucrifto MedBa de’ 
Criitiani , di cui p^ofetiiiA a ch'are note Abicucco , allor- 
che dilfe : Egreffut et Domine ad fjlutem pepuli lui , *d fai*- 
lem cum Ckrtflo tu^ Quindi vediamo pure i'di'ùi veri fe- 
guaci piotetti, profperati, c difcfi,(6) c noi per l'oppo- 

fto 



(b) Di tutti quegli ornMm'ntì ce i quali tedorni Iddio IM 
Sinagoga prima dell’ uccifione di CriBo , nulla ha volli» 
‘to , ehi rimanda apprelfo di effa i aiti a maggiir dilei 
feorno , i eonfujìone di tfittif con gran vantaggio ne ha 
arricchita la Cbiefa , tì ha fatte , che la dilli depreca» 
ne ealìunitofiffima , fervilfe a quejlt per e^mparirt em 
fompa pii /ignorile . Egli ha dato p-rtanto un Saeerio» 

• • ira pii eceelfo, un Sacrilhio pii ^dnto , una prh 

pura , I Sacramenti pii efficaci ; Gli ha conceduto uno 
fpirito perpetuo di profeti* , una pitent* firepilofffinta 
di operar miracoli , rd una gratin pii abbondevole , e pih 
frte per intraprendere te pii dificiti imìrefe , e ptatttea» 
re le vini più fuhiimi: L'bt fatta crefeert in faciia te 
i di ter nemici col f angue mede/ìmo de’ fuei figliuoli in 
lui pretendevano di affiogarla, L* ha difefa le fot» 

t,e ai tutti quelli, che avevano congiurato di Jlermiaaf^ 
la-. Ha prefa una terribile vendetta di tutti toloro y cbt 
hanno eercilo d'qffenderta ; ed in fomma gli ha fimprt 
dito (outrafegni ioti Jeujibili dei fui atutr* , thè ha tu» 



fio univerfairaente opprefl! , tirinneggiati , e refi berfaglìa 
del difprezzo , c dell’ odio di tutte le Genti : che fc avcf- 
fiino ancor noi creduto in quel Giuflo, del quale abbiatria 
nella Scrittura tanti rifcontri,e tcftimonianze, o ci difpo- 
neflimo a credervi una volta, ed a confcITarlo, non vi ha 
dubbio alcuno , che noi non foffimo per eJer protetti al 

f uri di loro , e raccolti una volta da ^uefta mifcra dirper- 
ione, che non ha fine; come lo fono tanti altri, che noi 
chiamiamo ribelli , efciti dalla Sinagoga, i quali avendo 
abbracciata la Legge del Criftianefimo , fono a tutta la no- 
ftra Nazione , ma fpecialmente a noi Rabini , di confufio- 
ne, c di fcorno, perchè ci fcoprono la falliti della noftra 
dottrina, e fc ne fervono anche alle volte per difendere 
la nuova da loro abbracciata Legge , e fede. Siamo però 
di Dio anche noi in ogni cafo. 



C A P. XVII. 

\ 

De//* efaltazione' delle Genti f e de^refpoìie 
de* Giudei . 

I o' dubito', Fratello imatilEmo, 'che Iddio vincitore, e 
gloriofo vivifichi per mezzo della Fede quelle Genti, 
ed uccida noi nella noftra -increduliti , come ci annunzia 
ifi.St.n, egli ftelTo per bocca d'Ifaia ; Pro re quod votavi', iir non 
refpondijlit , tae dUit Dtminuf Dtus , erre, fervi mti bibent, 
6* votjftietit; ttet fervi noti gandent in exultanone <ordn \ 

& 



luto , eie in ninno poffd ingannar^, che qmejla fit quella 
' fua Spofa diletta , ehe Salam, nel Cant. eaf. 8. ei diffe 
ejfere efeita fuori d’un dijerto , ma pompofamente adorna ' 
di gioje preliojìjfime , appoggiata al braccio del fuo dilet. 

. to , che fé l'aveva Jpofata appiì i'un albero felvaggio 
• folto del quale ptrdì la fua integrità la dilei Madre , che 
fu quanto dire appiè della Croce , folto della quale nella 
morte di Crijlo perdi tutta la fua gravia la Sinagoga : o 
, pure quella vigna elettijjìma ,di cui non ne volte confidare ~ 
ai alcuno la coltura , tome aveva fatto di quell' altra 
meno pregiata, ma ne volle prender cura egli flejfo. 
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voi t»tteutiemÌHÌ pn Mmarituiino eordlt : ffy inìerfeiet tt 
VtHt , 0 Ifraet , ó* voeahit ftrvot futi nomine alieno , in gito 
ienedixit illit , tfui eH beneiiHut fuper terram , amen » Annuii* 
zio pur -troppo verifì:2tcft ; mentre vediamo, che gli ado* 
latori di quello nome fono da Dio benedetti fopra la ter. 
ra , ed al contrario noi profanatori difperfi da tanto tem. 
po, c cattivi per tutte le quattro parti del Mondo. Si ve* 
dono imprelTe chiaramente in noi le velligia dell* ira di 
Dio [ a J non più per correggerci , come una volta , ma per 
diftruggerci , e quella è la diftruziane , che Iddio nrrnac* 
ciò ad Ifùraelie." ed i Popoli, o Genti vive, che egli chia- 
mò fervi, riceverono il nome promeffo loro,, ma non pri- 
ma dell' eftinzigne del nollro , fecondo l’ordine della paro; 
la del Signore per Ifaiae e la fame, e la fete, che doveva 
da noi partirli, non era di pane, o di acqua, ma della 
parola di Dio. Ce lo dich ara egli (lelTo efpreffamenic per 
mezzo d'Amns , allorché dice; Etet- diet venient , dieit Donti~ 
uur , dr enittam famem , <à* fitim in terram , non famtm 
pana, nee fitim a^ua , fed andtendt verbum Domini i c poco 
'di’po ; Cirtuibunt quarentet verbum Domini , ó* »on invtm 
mieni . 

Anche quello è pur troppo accaduto , e noi lo fperi- 
mentiamo pur troppo, ein» la frr* , e la fame della parola 
dt Dio, della quale non dovevamo elTer digiuni per appe- 
tirla , ma perchè il difetto di refrigerio , e di cibo finifee 
di eilcnuarc il nollro debole fpìnio,^ e d'impoflìbilitarlo 

all* 



(a) Hel hUdrat Ttbeilim y i TalmuiiJU , eome rapporta it 
GaUtino lib. ^,eap. 14 . commentando quel verfo del Sai, 
7j. F.t cmnia cornila pcccatuiuin confnngam, & exai* 
tabuntur cornua joftì , dopo aver annunziato quanta 
aveva di firgttare la Sinagoga, cioè II Scettro , la Leg- 
ge, il Sacerdozio, la profezia , ee., e dijfero , che tutta 
doveva aver firie alla venula del Siejfa. . e che fol tanta 
farà allora ejailalo. il corno dt qucjla appreso i Gentili: 
Quando pcctavit liratl ab'aia luctunt eis cornua ba:C 
& data geni bus lac'uli . • • hiut d dlnm etl Thren. i. 
Confregit in ita fumris fui emne coinu Ifraci; & Pfa» 
la. Sublimabit curnu Chnlli fu'.‘ Piai- veto n», Ger* 
minare faciam coiuu David , paiavi luccrnam MclB* 
neo - a 



ali* inchicfla della viitù , Ma però iiamo fempre di Dia 
cke che poiTa in qualan^ ue modo accadere! . i 



CAP. XVIII. 

In tbe modo le Centi 'vivificate per mezzo delln Te- 
de confervano pure ^ e monde le ojfervanze 
della lor nuova Legge, 

F Rateilo amatiflinio, io dubito molto, che le Genti giufti» 
ficaie dicci, e più fecoli fa dopo la morte di Gesù in 
Ccrufalemme (giacché prima , che credelfero in Grido, e 
Begli Apodoli non ebbero e(Te alcuna cofa di buono) dubi* , 
to, diffi, che qucAe Genti fo/Tero forfè quei Pefei, e quel- 
le ReAie, che non ebbero guida, ma che poi purificate per 
mfzto della Fede, hanno i lor digiuni, c le loro olTcrvan- 
ze corrifpondenti all’ antica Giudaica Legge («), la quale 

I il 



[ a ] Ger.'sl egp. yi, fu vMtieinuto , che Lidie /ivrihhe 
fremulgato una nuova Legge , diverfa da quella che ave- 
va dato dal Sinai per Moni al flte Pepalo t Ecce dies ve- 
nient,ait Dominus , & feriam cum Domolfrael,& 
eum Domo Ju da foedus novura, non fecuiidùrn paflum 
quod pepigi cum Patribut eorum . . . fed hoc ent pa- 
Aum quod faciam cura Dono Ifrael, dabo legcm nic> 
am in vifeeribus eorum , &c. Dovev» per tanto abro, 
garfi l’antica,» cui tfuejla doveva fuceederey perché come 
egregiamente argomenta S. Paole nella Lettera agli Ebrei 
tap. 9. Dicendo novum veteravit prius , quod autem 
antiquatur , & fenefeit, prope interitum elt< Hon po- 
tendo in fatti mai invecchiare ciò , che ì eterno , ed in- 
^ corruttibile ; onde il Kab, Manina nel Midras Tebiltim 
conobbe , che non era per venire il hìeffa, fe non per dar 
nuovi precetti , e nuove leggi , quali avejlero da ofer- 
var/ì anche da i Gentili i e gli altri Rabini nel Talhutb: 
Sandtus benediflus Deus confiderat, & cxpendii Icgem 
quam daturus eA per manum Melfiz . Doveva parimen- 
te quefla Legge ejferepiu perfetta dell’ altra , poiché fa- 
w rebbe 



Digitized bv Coogle 





il Giulio di cui fi difcorre: non vtm folvtre ftJ nJimflere , 
imperciocché »oi vedete , che io ogni lingua , in ogni luo- - 
go , in Oriente, in Occidente, per tutte in fumma la quat- ,7. ’ ’ 
tro parti del Mondo vi fon Genti, che adorano il Tanto 
Meme di Dio , e pur non credono in elfo per mezzo di 
Moisé, o d'alcun* altro de i noltri Profeti, ancorché i Mac- 
ftri di quefie Genti fiano affai dotti , e verfati nella Scrit. 
tura , ne i lumi lafciatici da i Pr.ifeti , e nelle tradiz oni 
de i noftri Padri; ma Iddio li chiamò per mezzo de i l)ì> 
fcepoli di quel Giulio, che efeì feco alla loro faluie nel 
modo che ci pred ITe Io fcritto Profeta; Egrclfut a Oomìn: fjiba. J» 
»d faluttm popuH fui , ad faluttm eum Cbrjlo tuo, com. vi ij. • 
notai poco innanzi ; e quelli funi Difcepoli furono della 
Bollra nazione , figliuoli ancor elli d' Ifdraelle , rh amati po. 
feia col nome d’Apulloli . Oltre di (he, parnii di veder 
chiaramente, che quelli Apolidi liano i mcdelimi , de’ qua*' 
li d'ITc Davide: In emnem terram rxivit fonai eirur» , in 
«xtremit finibut txftnfa virba eorum , ricavandolo dalle fe j. 
gucnii parole dello ftelTu Profeta: Kon erit lingua , nt:jUt 
fermo, qui non audiant volti eorum, lo che non può inien- 
dcrli. della m llia tbraica lingua; imperciocché a quella 
non vi è chi ubbidifca, e nè lampcco a i Precetti di Mui- 
sè, né d' Aronne , che pur furono i noAri Legislatori; e 

'' H dette 



refbe fhta feritta ne! cuore de i popoli, e gli avrebbe 
facilmente ccnaotte aei un' imminente fantitd , e ad un» 
pirf Ha g'ujhnu j li dove l'aietica fu feolpifx nelle la.' 
Vote di piitra, e non fu v ìtvole a laiilificare gli Ebrei, 
fe u n per virlà di quelli, che miravano da hiutino, ed 
•ffervavano eoli’ affetto del e aere , e del dejderic , lo che 
fece dire a i Talmu itili nella gloffa dell' Ecctef. cip. 1, ' 

fpra il verf. tccc ipTum vanit.is eli, &c*, che: Oinn s 
lex vanita! eli , refpetìu legis venturi farculi ; e a/ r jp. 
li. OmTi lex,quam addilcit hcim in h ;c f*culu,va- 
nitas eli relp élii Legis Melliar , p nhi , come /piega 
il Rat. Jofeph jilbo n'I lih. 3. dell' Icearim , quella fu 
come il latte che Jt dà a i Barn -mi, e quejla come il et. 
he più follanztofo , e più forte di, chi fi iiutrijco'no , e da 
cui acquijlano vigore gli adulti. 

<b) Sin tanto cte t Gentili n^n éilfhfMCCÌ 0 t Id ^ucvj Lfg* 



?» 

•fette Genti nan fai canobbero c Aronne, e Moìsi, cd i 
Profeti; ma , d)ciam<^lo pure , molto meglio conofeono Iddio, 
pi-’tchè oflervano efattJinente U nuova , Santa , e pura Leg- 
ge * nel modo medclirno che l’apprefero da i mentovati 
Apoftoli del giufto Legislatore Gesuctifto. Con tutto que-- 
fio pera liaino anche noi nelle mani «li Dio. 



CAP. 



£e, fcr quunt» fi vtdejf. r» illumÌHMti , nuli» di pii etnab-^ 
bero , che un» fempliee apparenza di Religione , e- di vir- 
ti> , e furono d'intendimento Cert tort»', che mai- arrivam 
rono a tonofeere l'Ultimo vero fine , »d a difeeroere per- 
fettamente il vitto dalla virtù , e la Religione dalla fa- 
ferfittione . Immandijfime perdi furono quafi tutte le loro 
operazioni , e quafi tutte contaminate le pratiche delle vir- 
tudi dallo fpìrito dell’ errore , dell' orgoglio , e dell’ ambizio- 
ne , da CUI erano animali ad operare i ma- daechì fi fog- 
gettarono all' Evangelio non folamente eonokb-ro , e de- 
teflarono l'empieti deh’ Idolatria , e delle antiche loro 
fuperflizioni , ma eziandio acquijlarono una piena , r chia- 
rifima cognizione delle virtudi , e fi diedero ben tifio a 
praticarle con tì gran perfezione , c con tanto fervore , 
che ne- andarono attonite, e fiupefatti i perfeeutori ftejfi 
del Crijltanefimo , particolarmente allorcbi videro una tal 
mutazione de’ coftumi ne’ filofofi, nei Maghi, ne i Sa- 
cerdoti degl’ Idoli , ed in altri , che poc’ anzi erano fiati 
veduti non feto immerfi ne i vizj più abominevoli , ma 
ancora infuriati contro la Fede , come fi legge in tutte 
le Storie di tutte le nazioni del Mondo , che fu quanto 
aveva predetto Ifa al eap, ){. In cubilibus in quibus 
prius Draconcs habitabant , orietur viror calami , tc 
iunci, & crit ibi femita, & via, de via fanda vocabU 
tur. 
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CAP. XIX. 

I ' 

ò'i fratta dell' elezione degli Afojlolf in luogo 
de i Profeti . 

C Kefeono ognora i miei timori » e fi finno Tempre più 

gravi le perpleùi’à del mio fpirìto, allorché ij 

alle parole del Profeta; Pereuttam PaJItrem & ’ 

tves , Ah! non vorrei che per aver noi percolTj il Partore 
di quefto nuovo gregge .; vale a dir de i Criftiani, c de' 

Santi Apoftoli, noi povere pecore ci itrovaflìino da qnel 
tempo in qui difperfe per tutto il Mondo. Chi fa che <ju_e. 

fii noftri figliuoli , cioè gli Apoftoli , non fottentralTero in / 

luogo de i Profe.ti ? Me ne fa dubitare il vederli , che dopo di 

loro non abbiamo avuti più .Profeti , e Dio nè itsmpoco ci 

rivelò per mezzo di vifioni alcuna cofa futura. Chi fa, che 

queftì Apoftoli non liano quei fanciulli de’ quali diffe Egli - ' 

per mezzo del fuo Profeta Joelle : Senti veltri fornai» /* - _ 

mniabuat , (iy Pueri veflri vifienei videbuat . I Vecchi fi può'®*'*** 

dir certamente, che folTero i noftri Profeti,! quali fogna* 

Tono il futuro Melfia Gefucrifto, eia vera Fede delle Gen- 
ti, la quale poi confeguitono , e videro i noftri fanciulli, 
cioè gli Apoftoli noftri figli': confermandolo anche il detto 
di Davide; Penile filii , audiie me, timorem Uomini doteb» 
va/**, ed altrove ; Pili mi fieut plmnm novelU . ti,ii 117, 

O'Isdraelle poi diife Iddio per bocca d'Ifaia : Pinta )■ 

Dei txereiiuum fuit Uomut Ifratl : expeÙavit quod venire! Ifa 
mm fpinii : preptir iee ege adducam qui deftruat illam in eoa. 
eulcaiionem -, e più avanti parlando lo ftelTo Profeta de* 
medefimi figliuoli di Dio, cioè degli Apoftoli , dilTc: rj.j.,. 

■laido erubefeet Jacob, nte ii^uefiet fatiti ejui ; ftd lune quaa. ' *” 

io vidtbìt de jfìliii qujt treaverunt manui mea fancitficatot 
ante oeuloi fuoi. 

Quindi è, che fé quelli figliuoli folTero fitntlficati al 
noftro cofpetto , come accenna il Profeta, non fi direbbe 
di noi , che perciò folfimo in una continua cnnfulione , ed 
crubefeenza, nè che fodero pallide le noftre facce,' ma an- 
zi ne averemmo gloria, e farebbe vermiglio, e giocondo il 
colore del noftro volto , perchè farebbemo faniificati nel < , 

grembo della noftia Legge, e delle noftre Sinagoghe me- 
defime . Sicché è duopo concludere , che la confufione di 
<jiacobbe , e la defoJazionc , che ci predice il Profeta non 

Ha è,fe 
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è , fe non perchè i detti figliuoli, cioè a dire rH Apoftol! 
furono fantrfìcati bensì al noftro cofpetto , mi non lecondo 
la noUra Legge; con che ci fi moftra elTerc più perfetta la 
loro, che ta nofira , e da uffervarfi confegpentemente quel- 
la , c non queAa . 

Per bocca di Geremia dilTe anche il Signore ; Io HI» 
die non diceot ; Patrts no/!ri rommederunt uvam »ctrb»m ^ 

(ir dentei filx/rum vbflupuirunt .. . per lignificarci che l'in- 
fedeltà de’ Gitoci non dette , nè potrà mai dar crollo alla 
fede coAantc , e puriffìma degli Apoftoli . Ed in fatti ve- 
diamo, che ninno di loro , dopo aver abbracciala la Fede 
di Crifto lor .nuovo Maelìro, ritornò alla noltra; onde non 
Icntono loro l’acerbo della nuAra infedeltà, fc non in quan- 
to compiangoiio la rioftra pertinacia , c la noAra rovina . 

£ qui allo (critto Profeta fottentra di nuovo Ifiia , dicendo 
3 nuAra total confulìone .* qut tmofmigrubo nifi a popul» 
tneoT {Hit »ntem qvierant infidelet ^ O-ut erit etrum Salvator 
iti omtnbui aHjuJliir etrum , ^ vultut ejue eujlodiet eoi in 
abaritate ejut , ^ in elementi» redimet eoi , (ir fropiliai erti 
tit in lenj^itudinem dierum . Che dite, o Fratello , di que- 
fto tcAo? Non è egli torfe vero che queAi figli, de i qua- 
li parliamo, furono femprc fermi, e fedeli; c che Iddio 
non fi feoAÒ mai da loro, da che eti? furona rucitiati da 
quel GiuAo Re loro MaeAro , cioè da CriAo è ma 0-ns) 

(lifcoAoAi da noi, per fempre fcimatfi , c far pcrraanenca 
con elfi loro? * 

Di queAi figliuoli,che fi dicono AooAoIi , n; parlò 
anche Gesù figliuolo di Sirach ,dicenio: Aulite ftlH curiijì- 
mi , dr optramini tn falutem , efuit homorat iteu* Pulrem in 
Filili • Come poi debbi intenderli queA’ onore lo duhura 
Iddio m ;defiino per inezia di Mificcb'i: Mittet Oeui Elium, 
qui toHvert»! cord» Fatrum nolhorum »i {Hi't , Che dite di 
qiieA’ altro palTvi? io per me non fo cofa rifpondere; per- 
chè fc Iddio avcAe dovuto convertire i cuori , non de i 
Padri a i Fi^iuoii, ma ne i Figliuoli , che fon gli Apodo- ’ 
li, ai Padri, che fiamo noi; dovendo ciò intenderli deliai 
Fede, certamente queAi Figliuoli farebbero Itati con elfo 
noi nella medefiina noAra Cattività, che pur eboe princi- , 

pio, fe non a tempo degli ApoAili, almen di quei pruni,. < 

che ad fili poi fu.cedeitero nell’ ufficio del' ApaAolatot 
Cattiviià in cui triboliamo anche adcifo, e che per noi non 
ha fine; ma d» che Id lio areordmò, che i cuori de i Pa- 
dri convertir fi dovelTero a i figli, a che indagare, o cne 
afpettare di vantaggio f 
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Che fe poi voIciTini’) dire • che per Figliuoli fi debbano 
intendere altri fuor degli Apodoli , onde a lutt’ altri s’ap> 
proprino le automi fopradette , farà anche duopo il dire, 
che queiii tali li trovino anch' cili involti nella medefìma 
Cattività, c difpcrfione, che feguita fempre ad oppriiner 
noi m‘de(i:Ti' per non aver feguitata la lirada di quel Giu> 
fio, che hanno feguitata gli A portoli, e con l’cfcmoio , e 
con gl’ infegnamenti , che lo doveffero feguitar tutti; che 
perciò tengono il primo luogo fra le Genti , ed hanno l*o> 
nore d’elTer chiamati col nome di Padri > ElTendo adunque 
i nnrtri Sili venuti alla Fede prima di noi , fe i noftri 
cuori (ì C 'nvertilfero a i loro^ anche i loto fi convertireb- 
bero a i nortri , e fi verificherebbe in tal cai'o ciò che di- 
ce l'AltilS no : Esulti populut unut , (jr animui uaus in Dea 
gloriofo, (à* vi(l riofo , non dovendo intenderli quella con- 
verfiijT'e altrimenti, che dall' Infedeltà alia vera Fede , c 
dottrina di quel Giulio, che è Maertro, c Salvatore di chi 
crede m dTi, come m fatti dilfe Davide; tpfe efl cujui Sm. * 

rerJ lium erit f-emntium ordinem Melchifedech in Mternum , ’’ 
obiulit Sacrifi:ium panis , vini'. Or qui olTervattì , 
che diferenza vi fia tra il Sacrifizio d'Aronne , ed il Sacri- 
fizio di querto Signore : dicendo lo ftelTo Profeta; Pixit ' * 
Uor/tinui liimmo tuta: lu et Sacerdot in Mternum , per, de- 
notarci , che non aveva giam nai fine, come l'ebbe quello 
di Aronne (j> il quale finì di vivere in età di no. anni. 

Similmenre il Sacrifizio d'Arohne furono carni d’anima- 
ti , e quello del Giurto di cui fi parla, fu il diluì proprio 
Corpo fatto le fpecic di pane , e di vino, fecondo l'ordine 

di 



(«} Hd Uh, I. eap. io. delie antieh:tì , Giuftppe Ehrt$ 
fcrive ftl tanto , che Melcbtf'd -ero prepari un fontuoft 
Convita ad Àhraamo , e diede abbinievol nents da riti», 
rarfi a lutti i dilui fervi affjiirati e flancbi dalla batm 
tailia , e dal viaggio. Ja ifurftì aleuti b inno perfo me.. 
tiuo di negare il }r lefo Sajrifii. t di Uelchifeieect , flrM- 
Vilgendo te parti del Gen. tap 14 con mette mterpetra- 
r/u«r , e II » r Jletten io , ebe la meli fuir d'ogni dubbia 
il iieil Pr feta nel Sai. t09., t (he le parole del Gen. 
fonTH éte /firmate de Si'rifitio , da i pii celebri Rabini, 
e fu 'tirolarmrnf oa Rinbai figlio di J lir , t da Hadar» 
' fam riportali dal Gaiatino lib. lO, eaf, 6 , 
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di Mclchifedeeeo : nella <|ual ditione Iddio per mezzo del 
Profeta ^hiaramenie ci inrOra , che il Sacrifizio di Aronne 
finirebbe allor quando inccminciaiTe quell’ eterno Sagris- 
elo , ed il vero, perfetto, e fante rito di Sacrificare; il 
qual rito poi durerebbe in eterno ; ed è quel tnedeSma. 
che vediamo tuttavia praticar da i Crifliani anche adelTo in 
tutte le loro Chiefe con tanta devozione, c fervore : ma 
di queflo vi parlerò ili altro luogo. 

Permettetemi (he io qui mi riftringa folamente a divi- 
farvi CIÒ che riguarda i fuddetti figliuoli, cioè gli Apofto- 
)i , de i quali dilTe Iddio per bocca di Gesù figliuolo di 
Settone; Erit Itcnt in qu$ ilifdur ; K»r tjlii filii Dei vivi. 
Ora IO per me credo, che quello luogo ita la Chiefa . per- 
chè il Profeta lo denomina in tempo futuro .* erit Ucus i 
dùnque indicò le Chiefe de* Crifliani ; perchè fe avelie 
contemplato le nollre Sinagoghe avrebbe detto: ejl Ueui , 
mentre le Sinagoghe in quel tempo erano g:à iftituite, ed 
in piedi , C(;me ognuno fi. Olire che U Sinagoga viea 
chiamata da Dio per bocca di Moitè , d’Aronne,e d'altri 
Profeti : Primeiemtum meum . Dive che parlando di qu-lli 
Tuoi fervi, li chiama per bocca di tutti a una voce r 
li ii Di» , 

Parla di loro chiaramente Io ftelTo Moìsè noflro Le- 
giflatore , dove dice .* Snninintm filitrum ulcifeetur , (§• Uvn- 
Deutia. ierrnm pepali fui. E frbbene i nollri Padri ucciiero i 
•*’ Profeti, pure non fi vendicò Dio di loro, che per fettant’ 
anni di Cattiviti nel diferto; ma perchè uccifero poi gli 
Apofloli • ed il loro Giulio Maellro Gefucrillo, fi vendicò, 
e feguita Tempre a vendicarli de i lor figliuoli, fra i qua- 
li fiamo ancor noi, per nuflra mala forte, viiiiina infelicif- 
fima, e fenza fine dell’ incelTante fuo fdegno . 
ffrada* Davide poi deferive gli Apofloli; Sttui fi^ittà in mn, 
nu poteniis , ita filli /Ueles . Paragona egli dùnque i fig'iuo- 
ii fedeli a i dardi (coccati da man potente ; perchè Dio che 
può tutto gli fped) come fuoi ambafeiatori alle dodici Tri- 
bù , e per le quattro partì del Mondo a portar la dottri- 
na della Legge: la tromba del Salterio, e gii ellri autore- 
voli de i Profeti; m. Aronne , e Mo sé non ifpedirono i 
lor Difcepoli fuor della Cafa , c Terra dove abitavano ad 
annunziare i lor Commi a i Popoli tutti dell’ (Juiverfo. 

Di qui può comprenderfi , che gii Apofloli, quei figli 
fedeli, che furono fpinti a guifa di dardi veloci, c di fuo- 
co , ad iafiammarc del Vangelo i quattro lati del Mondo; 

foiteu- 



"Digitized by Google 






fottentrarono alla Divina prefenza in luogo di noi medefi» 
mi, e de’ nnftri Padri, dopo che Dio difperfe IfJraelle, e 
cancellò dall’ eterne Tue tavole il noftro nome . Così ci fa 
intendere il fopra nom nato Profeta , ivi; Pro Patribut na- 
ti junt tibi filli: ConUituct *or Filiot , Rfget , ó* Principej; 
c per m.rzn'di quetii (ì rinovò l’antica Ebraica Legge da 
durare in- eterno fecondo l’ordine di Melchifedecco ; il 
quale iditu) il Sacrifizio nel pane , e nel vino, e di quel- 
lo comunicò Abramo amico di Dio : verità che abbiamo 
dalla Sacra Scrittura ; ed è altresì certiillmn . che Iddio 
per miniftero di quelli figli fedeli mutò il Sacrifizio, e mu- 
tò col nofiro nome anche .la noflra legge Carnale in una 
^tutta di Spirito . 

Clic fc Iddio, quando ci dette le tavole della Legge , 
avelie detto al nolUo Mo'sè , come dille del MelCa per 
bocca di Davide , cioè : Tu venttt Sactrdos iu ttemum fe- 
tundum Itgem Moy;it ; elTi.ndo i fuoi decreti fìlli ed immu- 
tabili , durerebbe tuttavia, non vi ha dubbio, quella mede- 
fima Lrgge; ma dilTe: Tu it Sactrdot in turnum jteundum 
or-dinem Mtlcbifedtcb. {b^t quello antico Patriarca , c Profeta 

corrili. 



FW.44. 
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Pfat.l»», 

*■ 



(b) Menaffe Ben Ifratl nel Levit. 9. j. ha rMCColto varie aU‘ 
torild delle Divine Scritture, le yuali far ebe eontenghU 
no , thr la Legge debba ofervar/ì eternamente, Levit. j. 
Staiuium artetnum mjnebit apud gtnerationcs vcAras. 
Che l'Agnello Pafquale farthbe Rato un rito perpetuo , 
£ko, it. Staiuium perpetuum tibi ac filiis luis ulqiic 
in aeternum. Che il Sabato doveva ritenerfi per fempre , 
£xn. 30. Et fervabunt Sabathum per gcneiationcs luas 
foeJere perpetuo ; e da rii ha preteCo dedurre , thè an- 
thè il Sacrificio d' Aronne ejfer dovevi di una Jimile eter. 
na duractone i e perehì la parola Holam , che il latin» 
interpeire ha [piegata coti' ^ tcrnuin , Perpetuum, &c. 
nen fempre fignifi'a una duraToione , che non ha termine, 
tome fi vede nel t. de i Re cap, i. dove Anna tondufie 
al Timpio il fuo pieeoi Samuelle , e dijfe : Et mancbit 
ibi in tzcu'um, cioè fino al compimento del tempo, dal. 
la ttflumjnt,a , e dalla legge preferiito : e nell' Exe. v, 
tt. deve del Servo fi dice : Et fervici ib* m perpe- 
tttutn • fioè pn» ali' anno del Giubbili», Qlt altri Rahe 

iitm. 
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comunica l’am'co di Dio del Sacrificio del pane, c del vi, 
no , e non delle carni; al che s’accorda beiiillìmo ciò che 
predille Moisè: Ccmmedetit vfiulh£ìma vettrum i Significan- 
doci con quelle parole il Sacrifico di Melchifedecco. tanto 
più antico del noftro; e poi foggiunge ; Er ntvu fupervt. 
nttnttbui veter» froiciitii i quali diccflc : Vctert vtflr* Ss- 
trifieis pTticituim Poveri noi: li.mo peiò anche noi di Dio 
io ogni cafo- 



C A P. XX. 

Della riprovazione del Sacrifizio Giudaico j ed 
elezione del Sacrifizio de’ Crijìiani • 

P ER farvi un’intera ci nfidenza dell* int me agitazioni 
del mio Spinto, non vi d Hi nulerò di temrie che Dio 
difcacciando noi da fc, e con noi rigettando il nortro Sa- 
crifizio, abbia, così non folTe, accettato il Sacrificio delle 

Gen- 



bsnnt sggiuntt , the nc i Jw'gbi addotti, fi deve inlen^ 
d,re d'una vera perpetuità , che n-n ha fiat fe m,n tot 
monda fliff» t per li altre paro/e ; Grnct .iioncS viltras, 
per fu 15 geneiationes ; ma neppure ^uefle font ha levJì 
H dimojlrare quella' pretefa durattone perpetua, come ap- 
partfte di Ija eap. 6i. dove predice, thè i fegua i dii 
ìdejfia ripareranno le antiche rovine , e le Città aifolattf 
t dtjfipate : in gcneraiion m , & g> neiaiioncini le qua- 
li Je avevano a rifahhrtearfi fenva dubbio non erano dijfi- 
pate fino alla fine del blindo : tiizi femhra thè l'argo- 
mento fi pifia ritorcere contro de’ fuui Autori , peri Li il 
Hah. Ktmchi nel iirajji-n ha notato, che nell; Scritture 
Hol^m fi aJopra beni) a f piegar e un periodo determinato 
di tempo, ma non giammai a fignificare una d •emione 
thè non ha fin’ i poiché a quello Ji trovano «fate Jolameum 
te le VOCI stia , Ncifah , o V hed , muna delle qutli 
mai fi legge adoprata ,ove fi difeorre della durazione del- 
la Ctrcoucifiene , del S aeri fìz o d' Aronne , ed in fomma di 
tutti i riti Mofaiei , teme attefia tl Gdlatino Itb» ir. 
«api J. 
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Genti, cretto imo timore € fonda in ciò che eeii di(Te per 
nocca 4 i Malachia: Non eli mihi velunfsr in vohrr , nee me. 
ttftam Sgcrtfictum vefirum , quoniant »b ertu Solh ufque ad 
•tcajnm tjui , magnum tfl nomen mtum in Cent Hit t , qua of~ 
pfttnt in nomine mto Sacri/ìtiuin tnundum {a) , Sicché il Sa- 
«iMio deile Genti, che fi chiamano adeffo Criftianì . h 
più mondo del ooilro; e perché il Signore privò noi dV>- ■ 
gni bagrifiito , perciò fece comandimcnto a i Crifiiani , 
cne CI evitaffcro, e non fi contaminaJero con elTo noi : nel 
mode che «01 per tutto il tempo, che il noftro Sacrificio 
xu puro, e legiiinjo, evitammo loro. Tutto quello fi con- 
ferma per le parole di Davide a Nunquid vidi/Iie »»/ qued 
o ”*1 Taurcrum , & [angui nem Uircorum 

che non ofcuramcntc ci manifvftano , che 
Dio condanna il Sacrificio delle carni. Per qual caufa noi 
dunque deteiuamo il Sacrificio delle Genti, cioè del pane. 

« de vino? Sagfificio iftiiuito dal Signore in riprovario. 

I quel delle Carni (h). Che? non fappiamo noi forfè, 

1 che 



^ ^ farebbe venuto un tempo nel quale Iddio 

avrebbe rtf roveto il Sagrifiiio degli Ebrei, e ebe avrebbe 
accettato quello, che li farebbe flato offerto da i Gentili 
in ogmifarte de! Mondo c Quid adbuc expeélint aliud 
C niiitum , cum hoc,quod profetatum legunt , de imple- 
tum vident , non potuerit impleri nifi per iprum? 
S. Aug, de Civit, Dei eaf. 3}. 

( b J Mcùè Maimonide, ài tut fogliouo dire, ebe ia Moitf, 
a Moiiè non vi i alcuno da paragonar]: a Moiri , de 
fund. leg. eap. 9., , con queflo jlhartaniole de eap fid. 

* 3 *. vogliono fentire qutfla nprovaxJone del Sa. 
gnfivto d Aronne , e dopo d'aver prodotte tutte quelle 
Jerilture, ebe parevano additare la diluì durazione fimo 
alla pne del Mondo , hanno tentato provarlo con un ar. 
fomento da loro creduto affai convincente , ed ì : che Id. 
ito mai fi muta ne' funi decreti , »? mai fi pente di ciò 
ebe una volta ha flabilito , Malacb. 3. Ego Oominus dc 
non mutor . Sarebbe pero flato neceflario , ebe et aveff'er» 
detto , quefli due argumrntanti , come Iddio fenza mm. 
tarfl gli aveva liberati dalla Cattiviti di Babrlema neh 
la quale gh aveva mandati , 0 tome pejono fperare , che 

I pofla 



« . I 

che dcfcrivenrfo SaTamone il Sacrifizio d' Aronne, dice; Ip^ 
ft , cicè dire Aronne: Ifft extendit m»nus futi fufer Alta. ■ • 

r* , dr «htuUt Sanguinem uva , ^ inctnfum De» vero , (Jr 
vivo, dr ohtuUt Saertfieium uojlrum tfi grauit terra ,Jicut 
lieUbifedtrb ehlulit fro Habraam . 

Oltredichè ci teftifìca Iddio per bocca di Gesù Profe« 
ta, cbe anche noi taloia ofTerimmo a Dio il Sacrificio di i 

Pane, ' dicendo : Non offeratit mibi Saertfieium panie , ‘ 

leiam paure veHrè trifiitìa funt , ^uieumijue eomedet ex eia 
eotttaminabitur , Onde fe ne deduce , che offerivamo il pa- ‘ . 

^ ne anche noi, ma che nemmen qaefto Sacrifizio fu accetto i 

a Dio, che nulla gradi da noi; nemmen li fu accetto [1 
Sacrifizio di Carni, poiché in Ofea fi legge, ed anche ne* 

Ofe.d *> Ptoverbi , che: Deue magie diligtt péetatem , ér mifrrieur^ i 

Prov.ai. diane, a^utim Saeri/ì.ium Carmum . Quanto poi grato li fof* 1 

9* fc il Sacrifizio delle Genti, lo dichiara egli medcGiao pec i 

bocca del noftro Legislatore Moisé in quelle parole: uffert» ! 

tie Dei Saeripeium de Area , (^r de exprejjìone uva , dt bene^ i 

dtett vtbif Deue, dt eunClte operibue maoum veftrarum , Di» j 

ciamolo pur ftancamenic : Iddio fui bel principio comandi I 

Zaed-ap- che fi ponedero in faccia dell’ Arca i pani azimi: (tff-.rat 

Uireee , dr rum élite panet ax.imoe , Or quello pane azimo ! 

non i altro fe non il Sacrificio delle- Genti . Del Sacrificio 

poi del Pane, e non delle Carni fi fa menzione nel libro | 

de I Re, alioichi Davide fuggendo da Saulle andò ad Ahi» 

inclccco IO Spio, domandandoli del pane per iiiluraifi,. ' 

Abi- I 



fojfa finire la prefente loro febiavitù , mentre il Signore 
non puì penttr/t de’ Juoi deereti , aeeioecbì il Rab. Jofepb 
jtlbo nen fe ta riieffe del Uro aifeorfò come d una feioe. 
eberìa , e non li dimandale come pojfa inferirjì quefla 
mutazione in Dio dall’ abbrogazione della Legge , e de i 
Saerifizj df Aronne , ijuamde non pano flati jiabiltti , fe 
non per un tempo determinato , tb’ abbia d'avere il fuo 
fine alla venuta del Mejfla i mentre egli i ceno, che non 
fi muta di parere quel Medico , cbe dopo d’aver ordinato 
una dieta rigerofa all’ Infermo-, gli accorda poi un cibo 
più f'-rte , e ptù abbondevole i e mentee non fi ì mutato 
dt configho l'ifliffo Oio per aver aggiuntato a i precetti, 
fatti a i figliuoli di Hoio t* t 

0 Molli • 
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Abiffleleceo li rirpofe : ìttn funi hit fanti , nifi fanh ahi». 

$U! , <!utm ne» eaavtnit timidtre futrit tnit , (fnis SanCtua 
«*(<■)• 

Tutte qiicfte cofe con altre infinite • che potrebbero 
addurli , e che io pccio per non apportarvi troppo tedio, 
fon dette del Sacrificio delle Genti, che vale a dire del 
Sacrificio del pane , e del vino. Che poi le Genti ne i lo. 
ro Sacrifici col vmo mefcolino anche deli’ acqua, non deve 
fewbrarci ilrano , mentre ne troviamo l'efempio anche nel- 
la Sacra Scrittura; cioè, chea Dio facrificavafi anche deli* 
acqua, e che quello Sacrificio li fu molto accetto . Ne abbia» 
mo un rifcuniro chtariffiino nel libro de i Re, dove legge- 
fi, che due G'ovani atimrero l’acqua da certa Cifierna fi- 
tuata in faccia della Porta d' Betlemme, la quale poi fu of. 
f-rta in Sacrificio a Dio da Davide ; Irrnp.runt ergo irei ^é,***^ 
f^rta ralfra fbilijlinerum , ó* auftrnnt aquam de Ciflerna 
Eithlebim , qua era! juxla pori ani , ó* attultrunt ad Oavidi * 

mt lite naìuil btbere , ftd lib.ivil eam Damine , Dunque non 
Scontro i dettami della Scrittura , cerne noi pretendiamo, 
che le Genti pongan dell’ acqua ne i Sacrifici, che olferì. 
feono a Dio. 

Leggiamo noi parimente, come avvertimmo altrove» 

<he Aronne fece Sacrificio a Dio di pane i e di tino, e 
Davide d’acqua . Tutte quelle tre cofe compongo un Sacri, 
ficio mondo , pei quanto c’infcgaa la natura, c può com. 
prendere il nollro mieIUUo;e non già tali « cioè, monde 
pofTon mai dìrfi le carni de’ Tori , e degl’ Irchi . Oi p,iì 
il notilo blu , come parimmte fi dice nel libro de’ Re, 
fparfe dell’ acqua f>*pra il Sacrificio delle Carni, e Dio 
iTicdcfimo inviando il fuoco dal Cielo accettò, e dette fé» 
gni migliori, che li foife graliffiino quello Sacrificio afpcr- 
fo anche d'acqua^ Cctidit autem igaii Domini ^ (r voravit 

I * hM. **• 



• f C ) Il Rab. Haeeadoi net Revelat. alla quinta petiticne 
ferive, thè Elia comparve in . una vifiene al Rab. Simeo. 
ne in atto di fi»re un aliane Sacra -, e religiofa , ed ef- 
fendo Jiato da quello interrogato qual to(a egli f offe per 
fare, gli rifpofe : Hoc eli Sacrilìciura , quod pollquam ' 
venerit Mcil>as facirnt Sacerdotes : tunc enim ceiTaouot ' 
omnia facra quar prius fiebaatj facieot autem -Saciifi. 
«ium tx pace a òc viuo* 



I* *eg. 

tg. 



5 * 



6 % 

heUc0uJluM , (Sf* Ulna , (Jt lapide* , palvtfim fntfMr, ó* 
atjuam , Leggiamo pure , che anche l’Angiolo in figura 
umana comunicò Elia con la Focaccia • e con l’acqua , cd 
egli poi confortato da quel fcaiplicilSmo cibo, earnmò per 
quaranta giorni , e quaranta notti (al che baftar non po- 
tevanli mai le forze della natura) fino al ntonte di Oreb: 
Xrojecit^ut /' , (è* ohdtrmiifit in umbre* juniperi ; ó*' ere* 
Angtlu* Otmini tetigit rum , ó* diuit illi : furgt , df eomr- 
dt . Refpexit , ér ete* ad caput fuum fubciatr'UUt panie df 
vat aqua qui cum furrexiipet romedit , di" iibit , ^ ambula* 

Vit in ftrtnudint cibi illfut quadraginta ditbut , df quadre** 
lenta nullebut u/quc ad mtnteu» Oei Horeb , 

Anche Salomone deicnv* qurMo- Sacrificio del vin» 
mifchiaio con acqua , dicendo: Sapitnna AiteJ/èmi comunica* , 
vit Sacrefieium fuum , dr paravit mcnjam . 7 unc mefit fervot 
fuot direni s qui efl parvutue veuiat ad me : in/ipientei come* 
drnt- panem meum , dr bibeat venum meunt temperatunr 
aqua. 

Or che altro vuol lignificarci la menfa apparecchiata: 
dalla Sapienza dell’ Altllfimo fe non l'Altare? Che altro il 
pane, e vino temperato fe non il Sacr fido de’ Cridiaoi 
confitteme ia pane », c vino- oiifchiato d’acqua? (dpi clic 

fa* 



(d) ta digniti Saeerdtiah, che' fu il pari aggio iella Tri* 
hk di lavi • doveva divenire una riguardevole prerogati* 
va della Trebi di Giuda , pertb* da quefla aveva da na* 
/cere it Meffia , che , come fu predetto da Davide Salme 
jcp», doveva effere Saeerd'ite , non gii fecondo l’ordtne 
d'Arone/e , ma fecondo l’ordine di tàelcbifedeceo , che P 
qeoanto dire piò nobile , t piò eminente , perchP maggiore- 
à‘' Aronne , de Levi , e di Abramo fu Melehiiedeece , perchP 
henedijfe Abramo, Gen. t4> Sine contradidbune auuroquL'd' 
oiiniis eli a niel.uie bcoedicitur; e perebP fe non doveva^ 
ejfere piò eccellente, e pii perfetto di quello , farebbe fiato inu- 
tile ; Siconlumatiu per bacerdotium Lcvtiicumerat , quid 
adhuc ncccITarium fuit aliunt (urgere Sacerdotem le* 
cundum ordmem Meiehifedech ? come divinamente ar- 
gomenti S. Paolo Epill. ad hbr. cap.-.f. Doveva adunque 
farfi nella ventila del Hejfta una notabile mutazione nel- 
la L*ige , ami doveva Uotta- lafciarp da parte come tnit* 
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fono gl* infipieoti fatti a quella menfa invitar da i fervi , 
fe non i Oentiti, ed altri popoli della terra, chianiati per 
mezzo deRli /Ipoftoli? N)tafte, o Fratello , quel t»ntm f». 
un » , ( 5 * vinrnn fuum f Con quelle parole , a mio credi^e_ , 
ci dimoitra Iddio, che qii è grato fimil forra di Sacri Se j ; 
e dicendo pois venitt injìfiett*/ 1 ct fa fapere , che a que* . 
fto fubl me e fpiritual Biochetto , non invitò i noftri Pa* 
dri troppo fapienti, e troppo verfati nelle cole della Leg- 
ge, e de i Sacrifici, per poterli chiamare infipientti ; e ne 
tampoco ci lafciò quel delle Carni , ma ci privò d ambediM 
fon già dieci, e più fecoli ; Oifavvcntura , torno a dirvi ^ 
che leaao accadutaci per caufa di quel Giufto , coi^o di 
CUI peccamiau. Siamo però anche noi creature di Dio la 
ogni cafo. 



CAP. XXI. 



Come Iddio rifiutò i Digiuni y i Sabati y fd i SacTificj 

, de' Giudei y ed aeeettò quelli de' CriJiUtù . 

C Refeono le mie eonfafioni quando ricetto a ciò che dif^ 
fe Iddio forte, e gloriofo per bocca di Malachia di« 
(correndoci del Sacrificio mentovato poc’ anzi s ^ «rfe /• Kalaeb. 
hi uftue ad eccafum Genttf offcrtnt SMcrificmm me» (»H. 

munium. 11 notlto Sacrificio non fu accetto che in un luo. 
go folo , e precifanieate nella fola cafa Santa; del quai 



tilt y I cime infmfficìent* • ian tutta fuetla f erf elione y 
ett tra rifervatu at Sacrrdoth det Mtfia fteeuat l\riiao 
a Melchiftdece». Dtveva perta-it» ijhimrfi m» Saxrifiiuo 
nel fané, t nel vin», giacchi ntn ailrt fi ritnva ^ert 
fiata la vittima , che offeriva quel Re aW 
Cen. i4..Rccuire ig'tor ad Gcnciiio , dt Melcm^dc» 
Rcgcm Salem inveniei , qui jun rune in typo Carina 
panelli , Se vinum obtulit , fit mitterium Chriflianuaa 
r^lvatoris cerpute , de Sanguine dedicarti. St Utetaa» ' 
ofifit ai MartilUitu. 



Ifl. 

II. 

14. rii 



Maltch. 
•• iO. 



Ifl. it 



9>crificto f a]» come anche del Iiioro ci prìv^ Iddio, cf 
dirpcrfe per tutto il «Mondo, c ci fece l’obbrobrio di tutte 
)c Genti.- onde parmi adempito fopra di noi tuttodì che 
egli diffe anche per Ifaia ; CctnpletM tfi rindtmia , ^ na» 
tft dt ettaro coUeliio ; cd altrove ; SitiMths vrjlra , ((r fefiivU 
latra velìrat , (jr Sacrtfiaum veflrum nen accifiam , tjuia vxt 
tntnet ofttt in tra nata. Che altro (he ()uel, che ci accade 
£gnifica II fenfu di quelle profetiche annnonic’oni ? e di 
quella , che Dio ci fece, come oat'mmo per bocca dello 
fcriito Profeta Malachia: Hon rf mihi voluntat in vobit , ^ 
Satrifittum a vobis non acctfum , Aniniun'zn ni confci loate- 
«t altrove più a lungo , d'cenuo : Quid mihi muìtitudo vtSi- 
maritm vrflrarum t tfuid mulltplicatit mihi Sacrifieriint dt 
fruUihui (Sr faritibut Htrtorutn f tgo autem conttmpji fanguim 
ttem vitularum ér arielmm taraci ^ Itrtoram rima prtfen» 
taveritii ea eeram mtT ^uit reeipiel ea vabitf non dtiurm 
ftlit lapidei meo! SaoUci , frujira offertili mihi Satrificimm: 
quoHiam Incenfum vijlrum , tir Sahatka vrjlra . tSr SolemnU 
tate! vrjlrat n^n renpiam a vtbit , ^uoniam edirit illa ani- 
ma mra . Si elevabitij manut ve/lrag ad me, avvertam vuU 
' tum meam a Vobii s flr fi a ulliplteavttilii ^oratienri vijtrat 
non rxaudiam , tjateaiam manui vtjìrà piena funt fangumt^ 
^ arane Satrifieiam vrjlram fieni Cataver fat>dum , <à-e. 

Non fono ( giino f rie chiari quelii pallide non fon forfè 
tutte quefte cole verificale a puniino fopta di noi ? che oe 
dite , o Fratello? lo pn «e dvc.o dì credere , che l’abomi* 
nazione de i Saenfizj apprcifo il Signore nient' altro fignu 
Hchi, fe non li (nutazione del Sacrificio gre dolano, e car* 
naie della noftra Ebraica Legge , nel Sacniìcio fpiritualc, 
e facrameniale di quello Grufio Signote, cioè Cniio, che 
rìnfiìtui di pane, di vino, e d’acqua. Di pane in vece di 
«atoi: d’acqua monda io vece del grado , e degli efere» 

. . menti 

" i . 

(a) Mei Sehebabet rap, t , e nel Talea! le hanno infegnata 
i Kab. ehe Omn. s ublationci ceilabuni in fuiuiu Iccu» 
lo, gratiaium verò ad.o, vel SicrilìciuiTi bucaridicum 
non cedùbit; » /opra quelle parJe de i Hum. rap. ig, 

4 Frzeipe fiiiis Ifrael , de dx s ad eos oblit'o'iein me* 

' ' am , &C. il Rab. piiihai figlie di Jair eommentì eoi) : 
Tempore Mediar omnia Sacrificia c dabunt : Saciifìciuna 
pania , & vini nunquam cedabit , il thè diffe anche il 
ÌUb.Jobat r-f portata dai QaUtina Ith, te. tap, i, 
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menti , che fmbrattan Te mant di chi ftcrlTTea i Tori , « gli 
Arieti: e di vino in vece di fangue : !e quali cofe offerte 
da i Criftiani fono accette a Dio; ma non già gli animali, 
che noi li fcanniamo , e che dal Profeta vengono alTomi» 
gliati ad un cadavere putrido • . . 

Siccome peiò,o bujni, o cattivi che (ìamo , Seguaci 
di vera, o di riprovata dottrina , liamo fempre_ di Dio, 
così a lui dobbiamo ricorrere in ogni noftra indigenza , e 
per lutto quel che ci accada : ma non comprendo come le 
nortre menti fì oltinino a negar cofe tanto palpabili , ed a 
non credeie a ciò, che intorno a i noftri Sacrifici, sì chia- 
ramente CI fpiega Iddio per bocca de t mentovati Profeti , 
oltre quel che ci diffe per Geremia ; Ittvitate preximot ve- 
Jlros aà Sacrifici*, (<r eomedUe ehm tir carnet Saenficìorum 
vcjlrerum : cjuia in die^ qua tduxi f^atrer vefirot de JE^ypte 
non pracepi eit verhum de Sacrtficiit , fed dixi ett : Audite 
tiocem meam, ero vohit Oeut , (b“ ^ot miti populut : fi 
amhulaverìtii in omnibus qua praeipio vohit , Irene erti vo- 
Hi ; dr non audierunt , nec pefuerunt avrem fuam ad diliunt 
vseum . Ah! che noi pur troppo il fappiamo per una lun- 
ga , c trrrta efperienza de i noftri mali - Ma però ftamo 
nelic mani di Dio in ogni modo - ^ 

CAP.XXIT. 

Comprova Pabbkz>ione della Sinagoga , T éTezhnc , 
della Cbiefa per la parola del Sigtiore 
a Kebecca » 

I O credo per certo; e «Ta tjuefta m’a coRantiflIma opmio- 
ne inforue per me un gran timore, che della Sinagoga, 

« della Chiefa debba intenderfi dò che leggefi di Rebecca 
.moglie d’ifac: Gentet funi i» utero tuo, Getti Gem 

»tm fuperahtt , dt major ferviet minori. Per intender bene 
queiio'pado convien ricordarli, che Rebecca fola fu Madre 
comune degli fcbrei , c de’ GiHiili • Noi fappiamo altresì' , 
che il Popolo priofttgenito , » perciò maggiore degli altri 
icputolli la Sinagoga privilegiata dell* amicizia , e cogni- 
zione di Dio • che le ftette fempre a i Ranchi , la proteffe 
Belle avverlità, la difefe nelle perfecuzìoni , e le diede di 
tua ptopiia mano le tavole della Legge , che volle , che 

prò. 
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profclTaffc • All' incontro il Popol cadetto , c cosi minore 
furon le Genti abbandonate dall* Altillìmo alla loro infe» 
deità , e fepolte nella loro ignoranta : ma djfperfo pofeia 
Ifdracllci fecondo che racconta Ifaia , cadde anche in di» 
fcredito, ed^io abbiczione la Sinagoga, e quella che era 
(lata maggiore, fervi alle Genti , che prima, in dilei con» 
froaio fi reputaron minori, acciò fi verificafle il pronoitico 
da Dio fatto a Rcbccca : Gfitt Ccmitm JuftrMbit , ó* m^jnr 
ftrvitt mititri, («) 

Della 



( e ) £’ fi*to ftmprt trtiut» che tfuejla predizione fi ««or» 
tnffe «• tempi dì Davide , alltraqnando fi' Idnmei , * 
^uah prevenivano dal primeienito d'Ifaceo, ed erano unM 
nazione numerefijfima , furono debellnti da i Giudei , eb* 
difcendevano dal figliuolo minore , e eoflretti ad ubbidire 
» I laro Re per lo fpazio di i jo. anni , a. Reg 15, 

4> Reg, 8. Hon fi deve peri penfore , tbe ^ueflo fia fiato 
tintero rompimento del vaticinio , il quale in tutte le 
fue eire^anze dimofira riguardare un oggetto più gran^ 
de, e più fublime , tbe fenza dubbio ejur non puole , ft 
non l efaltazione de i Gentili /opra la Sinagoga , tbe fio 
la primogenita , e maggiore di eti , fu l’erede delle prò- 
me^e fatte ad Abramo , e 1 farro, r più diletta de i Cri». 
tilt , i quali mai non ebbero alcun diritto all’ erediti 
del Signore , e de i fatriarebi, t furono tn ogni conto 
meno amati dalla nazione Ebrea. Se aggiunge aurora , 
tbe fembra invenfimile , tbe il Signoro nebe parole a Re- 
beerà abbia ronfid.raio come maggiore Efaù , mentre ne i 
fuoi decreti immutabili vdeva , che tutti i diritti della 
primogenitura , e della magjeiormza dovevan ejfere di 
Giacobbe , che quefio era l’erede delle promejfe fatte a i 
fatriarebi , e più amato dell’ altro fratello , r dipoi che 
agli fieffo fece da Ifacro fpieg-re chiaramente qu-fia mag- 
gioranza di Giacobbe /opra Efaù , e pofeia predire, che 
gii non oflante doveva ventre un tempo in eui quefio ave» 
rebbe feoffo il giogo , e pofio i pieni fui eolio dell altro 
fratello in pena d’efferfi ribellato alla Divina Legge .* 
Fratti tuo fcrvies ; tempufque venict cùm cxaitus. & 
folvas jugum ejus de ccrvicibus tuis, che fu quanto di- 
ro : Cùm filli Jacob Divine legi icbellcs fieni, tu illie 

domi» 

• I 
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Dell» Chiefa poi diffe il medefimo Iddio per bocca del 
Reai Profeta ; Aftitit Reghia a dtxtrh tuit in vejlittt dsau. 
tato cireumdaia varietate (b) , Onde mi fembra , che in ^ 
quelle parole abbia voluto lignificarci la Chiefa de i Genti 
d li chiamata Kegina per le tante nazioni del Mondo, non 
cfclufa la nollra , che a lei fervirebbero un giorno ^ di- 
pinta dal Profeta in abito di color vario per (imbolo delie 
Divine lingue delle quali doveva ed*er compoflu il Tuo Ce- 
to (f J; imperciocché nella Chiefa tutte le lingue s'accor- 
dano inlieme lopra l'cfpofizioni della' Legge , del libro di 
tutti i Profeti, e del Salterio : dove che la Sinagoga non 
ebbe , che una fola lingua, cioè l'Ebraica, c così le fwe 

K vc- 



dominaberis ; tonte fpirgì nella fua parafrajì il Rab, 
Ontbilot feguitato da lutti gli tlfei , i quali perì intin. 
don» quejla profezia del dominio , che hanno a,-q!tifiat» 
fopra di loro i Crijltani , che tji chiamano Idumei . 

(b> épprejf» il Rab, Aram» fi trova , thè tutti i Dottori 
Ebrei fono perfutji, che qiicHu Sai. 44. fi debba intendere 
del faejfia, e (he la keina di eui ivi fi difeorre fi* Im 
Chiefa, che fi prefe per Ifptfa-, fitch'e altro non fia tutto 
il Salin» , ohe un Epitalamio profetico , che fi cantava 
da è figliuoli di Core nel Tempio , allufiv» alle nozze , 
che quello avrebbe celebrato con quefi* . Ma quejla etti 
illujlrt Rema , e quella Chiefa non era eertamente V fi- 
brea , 0 fia la Sinagoga, perehì nel verf, tx. le vitn 
ditto , che deve dimentiearfi del fuo Popolo , e della eafa 
de’ fuoi ' Maggiori , con che ci fi da efpreffamente a cono, 
fetrt , che ella era di un Popolo (Iraniero , t diverfo da 
quello nel quale era nato U Mejfia , e che la patera* ca. 
fa della quale aveva da dimentiearfi , nen poteva ejfere 
quella de’ Patriarchi , e de’ Profeti , poiebì era la terra 
Santa eontrafegnata da Dio con privilegi particolari , e 
nella quale era fiorita la Santild , e riligione , 

( c ) Coti pure ee lo avvitò Ifa, nel eap, 44, dove dopo di 
aver invitata quefla Spofa a riguardare da ogni banda i 
popoli torrere ad ofiequiarla , dijfe , che Iddio le premife , 
ehe di tutti quefli le avrebbe format» un abito prezio- 
pjfimot Vivo ego,dicit DomieMs , quia de his omnibus 
velut ornamento vcAietis , <c circundabù eos tibi vcluc 
enfa . 
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vefti. Grande indiiio in vero, che la Ghie fa , e non la Sì* 
lugoga (ia la Spofa » Poveri noi ! ma però fiamo anche noi 
acilc mani di. Dio ia ogni cafo - 



CAP. XXIIL 

Si mpjjra lo Jlejfo che /opra colle autorità 
di Muluchta». 

D Alie parole poco anzi allegatevi dì Malachia, pren* 
dono maggiore anfa , e fi rifvegliano Tempre p'ù i 
miei timori, perchè Tempie più apprrndo, che quel che 
Matich* dille per bocca di quel Profeta ; Num efl mihi volunt.tr 

«**0,iiV »" Sacripeit vejlrit , tfuia ak »rlu ufque ad occafum mtinnm 
tjl nome» mtum mter Qcntit , qua tfferunt mihi Steri, teiunr 
mundum» òempte più, dilH, apprendo, che lo dicclTe del. 
ia nolira Sinagoga ; e lo ricavo da qarl Sacrifinum mun» 
dum [a] perchè Tc vorremo cTaminar Tcriamcnte la mon* 

dezza. 



(a) Sotto It /fede del pane , e del vino non ignorarono i 
Rah.y che vi doveva e(fere realm.nte il MeJJtt i ami che 
il diluì Corpo , ei il ailut Sangue farebbero fiata la vit- 
tima che pripréamente fi doveva offerire , e thè ptrò la 
funtta di quejlo Stcrifizio for puffi. rebbe di gran lunga 
la mondezza di quelli di eiroune i rmpercioecbi nello fpte- 
gare quel verf, del Sai. 71. ti crii fuinam'iHuui in 
terra caput auTiÙucti>i.he tutti hanno accordato, dover im- 
tenderfi del ÌAtJfia ^ il. Rab. Selomob ha detto , che: Ipfe 
Medìas cut placenta fiumenii in terra il thè ì ftatO' 
ereduio anche dagli autori del Cbetbibotb del Midras 
• Cobileih , e dal Rab. Haaarjan [opra il tip-. 59. del Ceit- 
Il Rab.. Cubana , ebe fi reputa viffufo prima di Crifio , 
tommentando quel luogo del tap,. 49. del Gen. Lavabi! in 
vino veltem Wiim ,&LC- di ffe : Hx oliendunt qu id Sa- 
ciiGciuin, quid fìct ex vino, non Tulum trtnimuiabi* 
tur ia (ubltantiam. Sanguinisi MelCx , Ted etiaui con- 
vertetur in (ubftantiant corporis ipfius; ed il Rab- Jo- 
hdi /*/r* il tap- aS. Exod, t, certando ptrtbì fi dita di 



* 
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àezza della materia, eioi l’acqua, il vino , e la pafta, che 
le genti offerifeono in olocaufto al Signore, non vi è bifo- 
gno di mondezza, ni di lavacro; Tali però, cioè mondi, 
non può dilli che fieno i Sacrifici della Sinagoga , mentre» 
chi le carni che fi otrerifeono fono immonde di lor propria 
natura, ed hanno bisogno d’elTcr lavate, in quella guifa , 
che è duopo lavar gl* inteftini degli uccifi olocaufii, e la^ 
vare, e purgar la terra dal graffa . e dal'fangue fparfovi 
di quegli animali; altrimenti farecbe un maneggiar Je cofe 
del Sacrificio ccn orrore de* Saerificanti , e con naufea ■* 
Ma nel Sacrifizio di farina , d’acqua , e di vino, che vale 
a dir nel Sacrificio delle Gente, non v'i alcuna di quelle 
iodecenze . 

Mi fovvicne adefib d’aver Ietto ; "Militr tjl buecell» pa- 
•tiìi tum cbaritdte , ^uim vitulus Saginatuf cum inìmicitta » 
Onde io penfo che Iddio parlando in tal guifa, intendelfe 
di parlar della nollra Sinagoga, o per dir meglio de i no> 
Ari Sacrifici, e certamente con molta proprieti: impercioc- 
ché non vi é chi non fappia , che un boccone d'amore fia 
la candida minfuetudinc , e la fcambicvole rcmilfione delle 
olTcfc , come fanno i Criftiani ; là dove il Vitello gralfo 
dell' odio fi fa clTere il vendicarli de i torti , e la fegreta 
:Uccilione de i nemici ,.come pur troppo facciamo noi (à ): 
picchè il Sacrificio della Sinagoga non é altro, eh; ; Vitu- 

Jf a -tu» 



tdue faeeie il pamt di cui iwi fi ’tratt*^ ^'fpof* r«/l’ «m- 
tonid del R»bMGiud* ^ pirchi Tranfmutabitur ex fub. 
Aantia panis cum facrificabitur in fubftantiam corporis 
Me(Iìx, .& ipfx idem erit Sacrificium , & ideo di;it; 
refpiciet s ad ulferendum mihi , id eli olTeri me . Vedi 
il CsUtiti» fapr» eitat», 

((b) Nelle «razroAf, ebe foglieno fare alla mattina quoti dia. 
namente frin^razieno Iddio coti: BeneditHus D:us quod 
me non creavit Ifiaelitam, & Gii, eioì Gentile , • Cri. 
filano; e nel Talmude infegnano , ebe fi debba fare a i 
Crifliani qualunaue male pojfibile ^ t fi deve porre ogni 
fiudio per efierminarli ; e ebe fi debbano maledire tre vai. 
te il giorno ; là deve nella Chtefa altro non t'infegna 
tbe la rarità , e l'amore verfo tulli , dimenticare l'in. 
giurie, fovvenire eiafebeduno , t riguardare il fuo prvjfi. 
imo tome un altro [t medefim» • 



tui fittguh tum inimititi* ; e <]ue] della Chìefa .* Sueetlla 

fault cum chtritale , 

Di più olTervo, che alTat chiaramente ci fa intendere 
Iddio per bocca di Salamene , che gli i molto pii) cara la 
Ch’cfa, che non gli è cara la Sinagoga , dove fìnt^boieggia 
la Ch'efa con la (imilitudine d’una Cerva, dicendo; Cero» 
Tror« {• Dea carisma in hinnula fuo , cajut ubera inebrieat te orniti 
tempore , (ir amor illiut tteleSet te in aternum . E* vero che 
anche la Sinagoga potrebbe in un certo tal aual modo cliia* 
marit Cerva, ma quella categoria non può convenire al 
noHro teorema con proprietà c coafonanza , perchi la no» 
lira Sinagoga nnn ha un folo allevo , ma ne ha molti , e 
molti, come furono Moish , Aronne , Danielle, Ifaia , Ge- 
rcn>a, e tanti altri; ma la Cbiefa delle Genti i una Cer» 
va (r) che iddio chiama fua cara in un aiievo folo: Cer» 

va 



( C) Farie fitto le proprietà , elee t'attribuìfeono al Cervo . Il 
Rab. Salamene tl Kitnehi , l'Autore elei Tatchirth, r 
molti altri de i pià autttlti raeeontano , thè tra tutti gU 
ammali , egh ? fingolarmente eompa^onevole ; e però che 
tuttt gli altri qualora fi trovano tormentati dalla fete ^ 
d'intorno a lui fi radunano , ed ejfo prima innalza al C/r» 
lo gli ocelli , e dipoi procura ài /cavare in terra una 
fijfa , nella quale ponendo le corna comincia ad urlare , t 
teme a piangere per ecmpajjione , da cui moffo Iddio, fm 
featUTtre Faequa in abbondanvm , eolia quale eiafchtiuno 
fi toglie la Jote , » fi riilora , Io qui domanderei agli 
Ebrei , fe quelle frcprielà tenvenghino pik alla Sinagoga , 
di CUI aiun conto, o almeno foebijfimo ne hanno fempre 
fatto i Gentili, che furono immondi, e pigri animali i a 
alla Cbiefa de i Crijìiani , a cui , come ad una Madre 
pietofa , fi fono fempre vedati correre da ogne parte m 
chiedere feeeorfo, e rifioro nelle loro indigente, e fe quel- 
la , o pur quej!a,fiì mai veduta gemere compafionevoU 
mer.tc per le affitzioni di quelli , t fregare fervorofamen» 
tt il Signore , a pioverli fepra le (uè benedizioni ; ante 
invitare tutti i /itihcndi a dijfetarfi , ed a rijlorar/t col 
fuo latte , r con un vino pretiofo . Ifa. eaf. 1 5. Omnes 
Uticntts venite ad aquas , properate , emite abfque 
cooimuiaiione vinum, de lae * thui» Uh, j, taf. af. 
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VM Det tafìffm» in hinnuìa fu$ tnn Inhente ptrem in nobili- 
t»te , tir iratia . Ed aggiunge: Inchrient te ubert ejut orniti 
temp re: del'Snre in amore ejut in aternum i per fignifìcar* 
ci, che il Sacrificio della Chiefa durerà , c farà accetto al 
Signore finn alla confumazione del Mondo. 

L’afToniiglia il Signore anche ad una Madre lattante i 
Figliuoli , e dove dice : Inehrient te denota la materia det 
Sacramento Spirituale rifpetto al vino. Quando poi dice 3 
Ubera ejut ; denota che in tutte le altre parti di elfo vi è 
un dilettevole Spiritual nutrimento, ed un Sacrifizio, di cui 
già gode , e fi diletta la Chiefa da m Ile , e più anni , cioft 
fin dal tempo, che Iddio ne privò la Sinagoga , ed i fuoi 
feguici difperfi per tutto il Mondo. Qiieir Inmtlo poi , nel 
quale dice Iddio , che gli i sì cara la Chiefa , quegli i 
Ge.'ucnfio ; e le fue mammelle danno vino perpetuo , don» 
de promana una perenne allegrezza* Dice , che la Chie« 
fa ne* fuoi Sacrifìci darà vino , e non dice , che darà 
carni , fangue , e grafib, come ne i Sacrifici della Si» 
nagoga , la quale poi ne fu priva , e fu appunto come 
una i)>nna , che ebbe vlini* , e poi Io perdette, per- 
dendo con effo anche la cafa fanta : ma la Chiefa fu qual 
Cerva nel difetto fenza Marito , le dicuì veci fupplifce 
Iddio; c però egli flclTo forte* e gloriofo dice per bocca 
d’ifaia : furila fe^uefirata melìoret funt quia* illa qme bobent 
virum i ed altrove: Ego faréam , aieit Dominut , t>’neam (Sf 
pumma ad p lum populo me» eleÙ» : (fi* tujae»b n»n nbtdiene, 
^ tu Ifrael non audient . Ahi che lo dille di noi , che non 
udiamo , ni abbiamo orecchi* ni occhi; perla qual cofa 

que> 



(erifee , che il Cervo b* per proprieti di perfeguitare i 
Serpenti , di porfeli fatto •’ piedi , e ftbiaeciarli t anta 
ài andarli a eercare fino per le taverne , e eoi fuo alito 
eoflringerli , loro mal grado, ad efeire : e qaejla proprietà 
potrà forfè attrtbuirfi alla Sinagoga , ebe mai ma mvmfo 
forza di frbiaeeiart il rapo a quell' iniquo Serpenie , ebo 
avvehni l'Uman genere f Certo è peri , ebe tuttotiì era 
rifervat» al Mejfia, tl quale doveva effer qbet lo , ebe t 
Pcrcutiet terram vitga oris fui , & fpiritu labioiank 
fuoruiD inierficiet impium . . * • & dclcAabitqqe ÌR; 
fans ab ubere fupei foram ne Afpidistfic io carcriM 
fcguLi (naituraluaiQ mtlel* i/*< (<• 
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queda noftra Cattività fi protraiTe ad uno fpazio TmmenTo 
di tanti fccoli . Come dunque potfo io non temer d’una 
Le|(ge, che ha per matlìma il Sangue , M Furore, e la Ven- 
detta, ed altro anche di pegg'o, coni* voi ben fapete? 
quando Iddio dall’ altra parte c’intima; Oeuìum pr» ttult: 

' " Ùetaem prò dente : M-inum prò mtnu : federa prò prie : Ani^ 

mam prò artima , (ire. Ma di quella Cerva, che non ha che 
un tolo Innulo, dice un certo Scrittore, che i Crifiiani chia- 
mano Evangelica : Si qui/ te pereujferit in dexteram maxiU 
tuam prahe illi & alter am . te. E David parimente dice 
3».40i4i> ^ propofito ; Quum ma^na , ó* quam multa dulcedt 

TfiU iu. tua Dotarne, quam abjtondtjli .timent/but te, dr tompletifti 
*®' eam fperantiirut in te . 

£d è maniferto, che l’antica Sinagoga tem% le pene 
della Legge, perchd non tardavano ad ef^eguirfi ; ma i Cri- 
ftiani fon tutti pieni di fpctanza nella dolcezza di Dio, 
mentre percolE nella faccia, non fi rifentono, e porgono al 
PercufTore l'altra guancia ; imitando con cò il loro Maeftro 
GefucriCo , il quale infegnò loro coll’ efempio, e comandò 
con l’enfafi di un Dico vohtt, che all’ antica morale ne fo- 
j|j. ' ftituilTero un’altra più perfetta, e m'gliorej Utilum tfi ttn, 
.tiquis odio habebili/ imimteot vtflrus : B^o autem dice vobit 
dililite inimitet vejlrot . In^prrm o di che dimoCrò egli al 
fuo popolo , e tuttavia li dimoftra l’abbondanza della fua 
dolcezza , e l’afcònde a noi ui feri , Ma pelò fia come.fi 
.voglia, fiamo anche .noi nelle .fue .mani. 



. . A P. XXW»- 

"Si dimojira come il Canto de t Crijliani è molto 
.accetto a Dio , 

N on poffb meglio moCrarvi una tal verità, fe non ri- 
correndo alle parole di Dio medefimo alinrchà par- 
landò egli di noi per bocca d’ifaia diffe ; Erunt Profeta 
■a. apud noi ficut verta tigni fgnati , quota non aperit hCtor 
ignorant ìiterat ; 'mi d fcoirendo de’ Figliuoli della Chiefa, 
Xd.lb.i], dice; Uanifejlabuni SatiÙu-n farai, é* evangelitabunt Deura 
'**' . ifotel • Ó* aecrpùnt rgnorantet feientiam , dr Muji^i feie/tt 

lego/ . Ed in effetto vediamo pur chiaramente , come net 
coifo di tanti fccoli fiorifeono i Muiici fra le Genti, e che 
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it noftro partaggio ì l’ignoranta : perchè fé ci vorremo 
confelTir giufti , chi altri fono i Mulicì che cantano il no» 
ftro Salterio, c le Profciic de’ noftri Padri ne' rerpeltivi 
)or Templi , fé ncn i Ctiftiani? £ chi fu più ignorante def 
Gentili, quali illuminati poi dalla Divina grazia, giunfero 
a fegno d'clTere i Mufici , e Cantori delle Tue glorie.' De i 
quali Mulici , o fia Cantori, dice Iddio per bocca di Davi, 
de: Canute Jomino canticun novunt,quia mir-tbiha fedi. E f fai, 
qual* è il nuovo canto fc nun il nuovo tctt.itnent( ^ e l’an- i. 
tico qual’ è, fe nun il rito dell’ antica Legge? O.ircdichè 
parlando Iddio di quelli Mufici dice parimente pc io fcr>t prii tf,. 
to Profeta ; Cantate uomino omnu terrai Pfalmum diti. 
te r.emtni tjut , t più avanti : Caniaiient libi , (jf pfallent pr»l. t7t 
ttomini tu^j univerfa familia. Ceaiium Dice iu gei.c ale 
tutte le famiglie oelle Genti , c n>m in particolare le> fole 
d’ifdtael'e. Scguiiando poi dopo a parlare de i m ntovati 
Caotori , dice : lieatut populut ^ui fttt Cantileuam : in lumi- pral.lf», 
Hc vultui Itti ambuUbitnt i ed è da notare , che m quello * 7 * 
ju gu pone II nome di Cantilena per anionomafia : che fe 
iu volile ridirvi tutto quel che & trova in lode di quelli 
Cantori nell’ antico Tellamcnto, il rao dilcorlu non avreb* 
be mai fine; ma palEamo a quei che dice lo ItclTo Davide ^ 
co no di noi, c primieramente dice: Huimodo eaat abrint 
eaniiium Dei in itrra aliena.^ C noi quando tara mai che pof- 4 . 
fi reo ipctar d’aver Cena , c ni me , fc lo tteffo a\mus ci sfregia 
dicendoci 1 Ceeidit Ifdraet, tìi* rtjurget i l^irgo Ifdrael Amoij» 
fr. tirata ejl , ó" »»» [ulvabitur qui effusene »ar ,r// : (jr fi 
abjcondiatrit fe in Uente Carmeli , tnae ^rtcipiiabil torma 
nut enea-, ù" fi dffcender.nl in frofundum mar.t tlluc mittam »d4. 
Serpentft^Gr moraebunt etti (jr ji' 

eeram inimicit Juit,ibi mandahe gladtum , (f cceidet en , 
cj- ponam etulum Inpir *01 •» matura , <jx non in t'onum , Po- 
teva ludo parlar piu chiaramente per inoltrarci , che par- 
lò di noi? t noi potevamo averne p:ìL evidenti conferme di 
quelle che abbiamo nell' efperienza delle cofe accaduteci 
per tanti fecoli ì diamo pei4 anche noi oellc nuni di Dio» 



GAP» 

\ 
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CAP. XXV. 
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Cmt i Giudei riprendono indebitamente il Canto 
de' Crijiiani . 

I O tengo quali ^er certo, che noi Giudei deridiamo feo- 
za fondamento, e fuor di ragione il canto de i Criftia. 
ni, c che perciò Iddio ci dicelTe, ciò che divifai qui di fo> 
pra , cioè Pen 4 m ceulum meum fttper tot in mtlunt , ^ ntn 
in bonnm ; come nnftro tnil grado vediamo verificato fui 
noftro infelice Popolo già fon mille , e più anni , e pailan- 
‘ do egli poi di quelli figli Cantori, dice: Omnt/ Gtnte* pUu^ 
dite minibus , (y fintate Dee in vece exultationis : ed al- 
trove: Jubilate Dea omnit terra, fervite Domine in Utitias 
introite in eenfpeffu ejat , é’e- Diffe ancora; Cantate Domi^ 
ne omnit terra s Annuntiate de die in diem. Laonde quelle 
cofe mi fono d'un grande fpavento. e mi danno un gran 
motivo di credere, che abbiamo il torto; e molto più le 
paiole di Geremia qual dice: Ooeete filiot ve/lrrt , (Sr fliat 
vefirat fetum , (J* planS'tm , tjuomsm more mirelfa ejl per 
portat vejlrat. Cote tutte applicate fenza dubbio a noi , per 
i quali non^vì è fchermo . ni fuffragio ; perchè fé ofallìmo 
di negarla , e di dite altrim:nti , abb'imo l*cfpericnza di 
tanti fecoli, che tenendoci per la briglia, e ftandoci a ì 
fianchi ,*accufa d'infedele alla nollra mente ogni nollro 
ptopolito, e di m.ndace ogni noftro detto, (a) 



fa) Filone nel lib, delta Vita Contemplativa riferifee , ehe 
i Terapeuti i ejuali fenza dubbie erano uomini di pr^iidf 
e di faviezza , ed in una fomma venerazi ne appresa gli 
Urei , coflumarono celebrare le lare folenniii cantando in 
due Cori le laudi del grande Iddio ; t parimente , ebe i 
Giudei avevano varie Canzoni in ogni forti di metro , 
ebe folevano cantare nel Tempio avanti l'Altare nel men- 
tre , che .altri del Popolo Savana in piedi ad afcoltarle , n 
altri per dimoflraziont d'allegrezza fi ponevano a danza- 
re. Da i Parai, t. eaf. td. , « a. eap. it. 19. xo.fi ha, 
. ebe vi erano i cantori deftinati al fervizi» del Tempio , i 
fNc/f una vtlf0 grrivartft fino gl numero di 4009 ; ed 

oltre 
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1 E ritornando a querti Cantori, aSb'amo, chs Dio di- 
ce ; Regtt terrét , (Jr omnct pcpuli Principe! , Juvenet , (è* l'ir pf^j 
gène! , Sena cutn Junieribus laudent nomen t>8 >»/;*/ ; cd al. »i. ’ 

irove: in sacrificio cantai bon-^rabit me , Come fe dicelTc : 

Mi onorerà il nuovo popolo, non In Sacrificio Hircorum , 
come era l’antico noltio Sacrificio > ma in Sacrificio Can~ 
tue. Voi mi direte che tutte qiiefte autorità pofsono invet- 
terli iacilmcnte ad altro lignificato, cd io pure vog'io ac- 
ordarvelo; ma che altro lignificato pottemo noi dare all’ 
autorità. litteia'C d’Ifaia: Mafie i , leu Mafie at orti addifcentei 
fcripturj! , (jr totum pfaltirium David Jtc Mancali arte nota, 
tum p r fa, ut» acatum , & gravem , Sicdhé mell'e in uiu 
retta bilancia tutte quefte cote , paimi, che noi molto cr. 

Marno in ridetfi del Sacrificio, die i Criltiani utfenlcono a 
Dio coi canto nelle relpetiive loro Cinefe ; mifliniamente 
perchè abbiamo di ciò politivi efempi, e precetti nella no. 

Itta Legge niedclima , e ne’ Proteu . 

Davide ditte pure ; Laudate eam in Citbarx , ó* Orga Pfal.tjo. 
no: Laadate eum in Cimbalii bene fona tlibui : ó* omnit jpi. per tot, 
ritu! laudet ueminum • E ne abbiamo anche rcfcmpio nel 
Jioio de i Re, dove leggeti , che Davide licito col capo tco- 
peiio , e colla Celerà, o Arpa in mano cantava i Salmi 

L avanti 



oltre a qaefii , che vi fi amim ttevano ancora -It Qantatri. 
et : Zunatias auiem , & Ocicl , & Banajas .n nablis 
cantab.ini cuoi PucillS, i. Parahp. cap. 15. il che anche 
appartjce ami titolo dei Sai. 9. B naja: pixicèt 1 Mulfccs 
in Culo Puel.aiuiii. una! deformità per tanto p;:ò mai 
ejfere nel tanto, che i Crijhani fino aal primo gtirno del. 
ia pre»icaz.tune arila fede , come cofla da Sa i Paolo ad 
Bphej. Cap. 5. ad Colof. cap. j., introdujfero nette lo,o 
adunanze ad imitazione aegli Angioli in Paraaifo . uà, 
cap. 'I. , e della Sin.tg»ga, che lo pratici con tanta lode 
Ut per autium obi tì mciua , animus in afi Clam p.^! 
tatis affuigat . S. Aa tt'l. hb. 10. Confi, cap. 13. £ perì 
fari dut'po, che 0 confi. Jìno non altro ejfere la riprt/ijone 
del canto de 1 CriJIiani , che un argomento delle taro ce. 
cita, e della Uro perfidia, 0 ne condannino anche U co. 
Jiumauza ne i Lro Padri , e riprovino i Profeti , che in. 
vitarono tutte le Genti a cantar inni di lode a uio delle 
Vittorie . 



*» 

avanti l'Arca del Signore ; della qual eofa la temeraria M?coI 
Moglie ardì di riprenderij , ed ei le rifpofe; O fata* 
). 14 0onnr viJchtt me Deut iefptctum pf.llentem ? Filii auttm 
*"• Ifratl fonabunt Buceìnam dum iranfdu.-thine Area. Ah! che 
altri fi;rm ) noi, che deridi.: m> le fulenn'ià di q'jeftì Can- 
tori (diciamolo pure o Fraiellc ) ilii altri (lamo fc non la 
pizia Micoi > e chi altri fono i uantorr (confi flìamuln pur 
fchirctamente ) fé non i Criftiani, che faimrggiano , canta» 
no, e fanno fefte a Dio con umiltà, come appunto faceva 
Davide avanti all’ Arca^ 

Voi qui mi. rifponderete, che ficcome in favor de i 
Crifttani u rileva, che David dice. Lauijte Oominuut omnit 
fpirituf, e non dice Omnit Ifratlìta Così vor, dilli, mi 
rifponderete , che quell’ Omnit Jpintut debba intendcrfl 
degl’ Ifdraelrti, e non delle G nti , ciui de’ Criftiani , at» 
tefo maflìmamentc ciò che dn-e il Signore per bocca d’Ifa- 
If» ao. ** * in conjfeSu tjut qua/ì nibil , Ma io rifpondo 

i;.| elTer bensì vera l’autorità del Profeta, ma elfere altrettali, 
to verilGmo, che deve intenderli di quelle Gemi , che non 
avevano vera cognizione di Om , come poi l’ebbero per 
mezzodì quel loro Oiulto, cioè Gesù Cnfìu , pnehè pri. 
ma erano pagani , e Idolatri ; onde l’autorità fopraddetta 
non può applicarli a quelle Genti, che pm credettero Id> 
dio vero, c grande come 1 Ciiiliani.- a dilTercnza di noi 
roifero Popolo, che non credendo nella venuta del Giulio 
fiamo privi di sì fatte cognizioni , e del privilegio d’offe, 
rìre a Dio , come fanno i Critiiani i Saenfieium mundum^ 
in Oriente, in Occidente, c per ogni parte di quella ter- 
ra, fecondo l’autorità di Malacchia citatavi quf di fopra : 
(ìcchè certamente c’mganniamo noi di gran lunga . Però 
iiamo anche noi di Dio in ogni cafo. 



c A p. xxvr. 

\ 

Sì irova Pa^ofia/ìa de* Giudei di Dio % 

M ' Inorridifco, e tremo per dubbio, che noi, così non 
fblTe , abbiamo apohataio da Dio nella venuta di quel 
Giulio di cui fi è tanto difcotfo ; di quei Giulio a cui (i 
adattano tutte le autorità da me addottevi , ed in cui (i 
verifica tuitociò che ii tinva fermo appteffo di noi nj 1 lu 

bii 
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bri de i Profeti , e della noflra leftge; per la quii apo. 
flalia ficcrine il Signore più volte ci minacciò, così ci pò. 
fe in quella mifcra Catti villi, che non ha line: Cattività 
da noi meritata in pena di tanto fallo: e febbene afpettia» 
mo un Salvatore, o Me Ili a , nulla di meno le noftre afpet« 
tative fon fogni; avendone un argomento evidentilÈmo 
della cattività di Babilonia , c quanto al tempo di fettant'ann' 
che certo fu breve a quella in cui fiamo adeflb di dieci , 
più fccoli; e quanto alla grazia , petchà Danielle amico di 
Dk) fu femprc allora eon c(To noi partecipe delle noftre cala» 
anità, e compagno del noftro efilio; e per fuo mezzo Iddio 
ci confolava con le fperahze della futura liberazione; oltre 
ehe in quello fchiavaggio non caddero tutte le Tribù; ma 
nel noAro che ancor non tetnina , furono involte tutte fen- 
za eccettuarne pur una, e tutte furono difperfe affatto, e 
fcacciate dalla Cafa Santa: il che ci accadde, non può ne» 
garfi , per il peccalo della prevaricazione, che ci macchiò , e 
prefe tulli : -Onde finiamo che in noi perfcvcri qucAo pec- 
cato, non « fperabile, che fi alleggerif^ca fui noAro collo il 
jiclo drir ira di Dio, e della Divina vendetta. 

Voi lo con. fede meglio di me , o Fratello , e Padre 
amatiflimo, eAendo voi piu verfato nella fetenza della Scrit- 
tura , che -non fono io troppo a voi difugualc nell’ ìnch e- 
Aa di tal facoltà, e nel MiniAcro d'illuminar le altrui men- 
ti. Appello al iettim nio della ivvAra finderefi : lo conofee- 
te, non è cosi> e pure a traverso di ventisi palpabili noi 
«iechi, diiò così, volontari ihìudilmo gli occhi alla- luce 
che ne circonda , e ci lulinghiami , che debba un giorno 
venirci l'afpettato Liberatore ; vana Infinga , ed inutile 
al^pdtativai fol valevole ad accrefeer viepiù nell’ indugio 
di mille, e p'ù anni le agitazioni del noAro fpirito. 

Che fe dir voletlìmo, che queAa noAra cattività non 
è univerfale, perchè abbiamo il noAro Re in qualche parte 
.del Mondo anche aoi ( a ; , potremmo certamente noi fu- 

L t bi- 



4 a } Subito thè i T Klmuàifii videro tflerminat» ì» repuhhli. 
■ ea denti Ebrei, acciocché dai vedere aderapila la profeiia 
di Cuctbbe. Gea. 49, Non auferdur feeptrum de Ju- 
da, & dux de facmore,«jus donec veniat qui mittendut 
cA, &c. neffunc l'inducejfe s credartt che jojfe venuto il 

Me fa , 



S‘ o 




S4 

Me$a , finte Jì ha dal Seder Olant Zutha, prlneiptanne 
ad infegnare nelle Sinagoghe , che [ebbene non avevano 
_ fiù ni M.fgiffralo , nè Prine/p; nel'a terra degli antichi 
Patri y eontutloeiì non p teva dirjt , che fuffero pri vi af- 
« falla di auloritd, e di fcettro : fenhì nelle remote con- 
trade dell’ AJìa , un Patriarca della Regia Tribù di Ciu- 
da., vi aveva un ampio foHnJpmo Regno, e vi governa- 
va un immenfa moltittudine di famiglie Ebree , felice- 
mente protette dal Sit^nore di librano , e di Giacobbe - 
Queflo racconto , eh per ijual'he tempo fervi a i Rabiai 
per fomintare l'incrtditlil.) da i loro afcoltatori . fu cono- 
fetuta per faitolofo da i Rah. Kimchi , P -vid Ganz, Ma- 
najfe , Aberbaniete , e fpecialmcnte dall' erudito Ifaacb 
Abrich , t fino da i primi tempi fu riprovato come f-lfo 
da Origene nel Periarchtn cap. i; perchì l* perdita del 
Principato dovette andar del pari colla dtllruzione del 
Tempio, coll' abolizione del Sacerdozio , e de i Sacrifizj , 
e colla difperjiont del Popolo, conforme prelilfc Ofea al 
cap. Cits tTiulius fiiJebunt fìhi Ifrict line R(ge « 
fine Principe, fine Sacrificio, fine Affari, fine Ephod , 
/ & fine Tetaphirn ; e poi J da nijfuni di tanti viaggiato- 

r/ , < di tanti Mercanti , che al giorno d'oggi hanno pel- 
legrinato p-r l' AJia . mai f [iato ritrovato eodijlo Regno: 
fono henti [late vedute per tutte quelle valle Provincie 
‘ molte famiglie Ebree , ma da pertutto [chiave . viUpefe f 
e conjiderate come It feccia de' popoli, e delle CiUadi j 
Come ha dimostrato difufamente il Bafnage tom. 4 - hb. 6, 
tap. 3 . dove fa vedere, che quanto fcrtffe atlla Repubbli- 
ca de j tieybatili , Caditi , e Ltantti l’Ortelio, il quale 
aveva d.ilo ritrovarli vtrfo le parti Srttenirioifjli dell' 

. dfjin, e del Re di Tbahor . e che tl Po)! elio affilato ad. 

• ut.o Scrittore Armeno , diffe regnare nel mezzo di quefla 
gran patte del Mondo , non ha fondamente veruno di ve- 
rna , anzi ì una mera favola inventata da t Vecchi 
bini. 

Rcniamino Tudclenfe nel fuo Itinerario , feguital» 
dal Rai Ifach Arama , ha cercato di dar ad intendere a 
fuoi Ibrti, che It reflava per anche il Principato in un 
difetndentc di Uavide , che regnava in Bagdad , ma Ir 
Ttli'Zioni di queflo viaggiatore fono [tale convinte di fa- 
voUfe da Cijlantino L-mpereur , e nulla fi confanno con 
lutto il gran numero de' Geografi , che mente hanno fa- 
puto di queflo Regno-, e di tutti gli altri viaggi-tori, a," 

quali 
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bitO j anche attefa la noftra Legge, fentirci sfregiar d’ìgno* 
ranti , e di inentitori, c con elTere in confe?uenia convin- 
ti della fallacia de’ nollri Dogmi ; perchè in tal cafo bifo- 
gnerì . che indichi, mo il luogo dove abita quefto noftro 
Re : c dove indicarlo , quando è coflante , che non abbiamo 
nè Re. nè Duce, che ci governi: Oltredichè, fe aveflìmo 
in qualche parte del Mondo un Re , o Principe noftro pro- 
prio, c'ò potrebbe al più verificarli d'una fola Tribù, cioè 
di quella di Giuda ; ma non l'abbiamo nemmeno in quella, 
iianJu contro di erta, e contro una tale ipotcfi infallibil 
decreto di Dio, che fopra la Tribù di Giuda non vi fareb- 
be Re in eterno; che perciò d'ITe Geremia; fttcatum Juix 
fcriptum efi (!yIo ferrei in lapiiie adamantino . A che dun- 
que fperare , che fi cancelli quefio prccato , fe abbiamo 
che non fi cancc'Ierit in etetno? cunfermandolò Iddio me- 

delì- 



tjuaH mai t riufeito il ritrovarlo : anzi il Sciando in una 
lettera. feritta da Ormai Vanno ijso. , racconta d'aver 
bene) veduto in Bagdad molti Giudei ma miferahih af‘ 
fai , e fema eie avejieto nulla di fplendido , e di onori^ 
fito . 

Ah.rhanieU l'ha frfio nelle Spagne, dove i enfi del- 
le familie fono feinpre flati della defeendenza di Davide ; 
e pure egli ì Certijflmo , che itti gli kbret fvno fempre 
fiati [chiavi , eftlujì da tutte le dignità, e da tuiti gli 
onori. Manaffe l'ha Jìtuato In regionibus quibu'dain no- 
bis incognitis ì le quali frfe faranno nel Mondo Carte- 
Jìano , nella Luna , o in Saturno , quantunque neppure ivi 
abbia fafuto ritrovarli il V, Daniele, o il Fontanelle ne ' 
i loro viaggi per quelle vafie regioni: e peri l'Autore del 
Scbibet Juda ha conelufo con ingenuiti , che : Nullos 
in pr tieium libi fumant imperli lui laiccs , n fi Dr-us 
ipfe Htebuòi.um mifcraius geniem tx a'ro iplis Du- 
erni aliqurm pra;*ec<:rit . Il Cahtino nel lib. 4. cap. 6 ; 
ei ha infegnato coti' auterità del Sanhedrin , che fuori 
della Palijlina non era lecito agli threi ifiituir/ì il gran 
Sinedrio , 0 fìa cafa di Giudizio ; onde quand anche gli 
concedeffe, che in alcuna parte del Mondo ave/fero un 
qualche Frin'ipe , amlladim.no dove cbber.i re.tar convinti 
dell' adempimento della profezia di Giacobbe , per ejjtre 
affali» privi del Brintipato dell» Giudea , 



u 

defìmo per bocca dri fuo Profeta: H«mìnatvr Vtmìnut <h. 
ftrct M Jtrufjlrtn , ó* JuJ» , Judirem , Pri)t.Ltt»m , (jr Pria» 
tifem : Ó" eruni filli IJrael fine Principe (à* J ne lege , 

Ma perchi . amato Fiatrllo, parche tUito qu«.fto } fe 
non per la noftra prevaricaeic ne ? cioè perche noi non 
vollemo aver fede in quel Oiulfo, che adirano con tanto 
lor CMiforto i Crifliani . Così non folTe, come (o credo , 
che lia vendi no; e noi per volet vivere m quefia nuftra 
pertinacia, mai non ci libereremo dall’ ira di Oio , che ci 
tien folto il digello di quella noAra Cattiviti affai peg- 
jfiore di quella di Bib'lon a perchè quella fa fulamente di 
l'eUant’ anni, e qucAa non ha fine: Il che Ul to ci accade 
perchè fìamo inflcffibili come Olinoli nell’ afpcttativa del 
Venturo Melfia • Che fe anche noi cì rendelCmn alla più 
favi! dottrina de’ Cn Alani , mi par d'.effcr certo « che A 
aprirebbero anche verfo d noi le bracca della Divina Mi* 
fericordia . Udiamo di grazia come articola Divide ciò , 
che effi credono della venuta del loro MeiBa , SÌ perlioace- 
pral.t< da noi negato : lid Syn ., fono le Tue parole, Jd 

j. * ’ SjfCH dicet temo , ó" ioni» natili efl in e» , ipfe qui ejl 

fundavit e*m . Ah / non vi accorgete , che in queAe paro- 
le , Davide allude a MAR A Madre di GESÙ”, che ucci* , 
/eroi noAri fadnè L'accenna col neme di Spon , e dice p 
che in quella è nato un uomo fenza dir da chi ; per darci . 
ad intendere che i] FigliU’l di MARIA GefucriAo da noi 
negato, non ebbe Padre terreno, e non fu ne i lombi di 
vermi Uomo , cioè non^ nacque fecondo l'ordine della na- 
tura, ne da ampleiG carnali , ma per opera del tutto Di* 
vina, cioè dallo Spinto Santo, che è quel che dicono ap* 
punto 1 CriAiani . 

Tutto queAo A dichiara nel libro de i Re . dove Iddio 
dice a Davide : Quanta eampleverit diet tuet , dermieris 
•>**g"7* emm Patnhut tuit fu/ciiabe prigeniem tuam p-Jl tt , qua egre^ 
a*»iji de gf uter» tuo, fir *ga tre illi in Patrem : ^ ipfe trit 

mibi in filtuot . Ipfe adifieabit lìemuni n<>iniai meo : dy 

fiabiliam tbromupo regni ejui utque in fempiternum . Può iA>.r 
più litterale il T Ai contro la noAta protervia/ Dice di 
più Iddio per bocca dello Acffi» Profeta : Ex utero ante lu- 
Tfiì.iOf, eiferum ^enui le. Di ch> altri fi vuol che parli , che del fuo 
figliuolo Gesù generato dalla Tua volonti, che è loSpìiito 
Santo / perciò non dice de /emine, mi de utero , per detiour- 
ci , che Gesù CnAo i nato bensì dell’utero di MARlA,o>a 
fcazi virtù fcmioale fuor dell’ ordine della natura , e leu* 

- Opera 
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opera di Padre terreno. (Xurfta è la vera OrtodolTa Dot«^ 
trina de i Criftiini !a ^aal; noi non polCimi per nollra 
fataliti • o per dir m g io npn vogliamo capire: qiinii è 
che ci accade quel che vediamo accaderci, e che voi ben v 
fapeie . 

Oltre i fuddetti Tefti ve n'è un altro, dove il medefi* 
mo Davide parla della natività di Grillo , dicendo : Juravìt 
Domìnui Omvii viritattm , de fruSt* ventrii tui fon*n fu- Prat>a5P» 
per ftdc<n tmjim . Noi negando quella natività ce l'ideìami ta. 
futura, con qual noftro danno ce lo nullra l'efperienza di 
una Cattività, che dopo tanti fecnli non ha fin; ancora . _e 
noo è per averlo mai, fe non deporremo queftc noftre chi. 
mere . C2iialunquc cofa però ci accada fiamo nelle roani di 
Dio. 



CAP. XXVII. 

Si mofìra per conclujìone ciò che dtcon9 
di Gesù . e di Maria 
i Saraceni . 

B Enchè i Crifliini ,noi non lìaino dì difcorde fentU 
mento in ciò, che riguarda il.tencr per falla la dot» 
trina, e Legge di Maometto i lìcchà per oppnrfi alia Sina» 
g> ga non fi fondino elli ne i detti, ed efpoliaioai dell* Al» 
Corano rigettato egualmente da loro, che da noi: contut» 
tociò per dar qualche sfogo alle profonde agìtaaioni del 
mio fpirito, mi'ò pur duopo il citarvenr qui alcuni palli. 

Che rifpolla, per tanto, o che fchermo averemmo per 
foAener le nollrr chimere . fe ci udilfimo rinfacciar da i 
Criftiani r ò che dicono i Saraceni medelimi di Gesù , c di 
Maria l Dicono, e tutti ad una voce coftanientente alfetiiu» 
no, che Gesù Giiflo da noi negato è quel MelCa, che pre» 
dìflern t Prrfcti.e Tantepongono , quanto alla chiareiza« 
e purità della ftirpe, a Maometto Profeta loro: impercioc» 
chè tutti confclfj no . che i parenti di Maometto furono 
Idolatri molto giavi, e della Airpe di Agar Ancella; dove 
che di Gesù, McHia de i Ciifiiani afletifeono, che lu del» 
la Itirpe d'ifach . de' Profeti, e de* Giufti » e ne affegna» 
no la generazione per retta linea fino a MARIA Vergine 
diluì Madre: la quale poi, diceli nell’ Alcorano , che (o0c 

della 
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delia famiglia di Adamar , e confefTano , che l’Arcangelo 
Alcor Gabrielle nella fua (alutaziooe fe dicelfc ; O Maria Deut 
elicli 6" iloeuit grati» , (sT prtele.^it fuper omnet Mulie- 
ret emnium facuhrum , ^ fefuit te quafi ncvum medium 
' inter biminet ttrrenni , <à" Angeiot Dei in Paradifo ielitia- 
rum. Dicono ancora, ch>. Crifto Mcffia de’ Criftiani ebbe 
da Dio la podeflà di far miracoli : di rifanar languori, e 
ir.fi mìià d' ogni forra: di fcacciar Demoni, e rifufcitar 
ATcor. e. Morti. Dicono che conobbe tutte le cofe anche più fegretc 
Domar, j ^ ^ gj, jfcjnj pjQ reconditi dell’ avvenire : c 
credono (il che non facciamo noi) tutti i miiacoli , che 
che Gesù fece fecondo il Vangelo, fenza metterne in dubbio 
nelTuno. 

Tutte <]uefte cofe ci tellifica eQsrelTamrnte l'Alcorano, 
dove infegna che Eife, cioè Gesù (cppe , e fa tutte le cc- 
(e prefenti , p.lTate , e fu'ure : che Teppe tutta .la Legge 
di Moisè , ed antivedde quella di Miom-. tto: Teppe tuUociò 
che dire, e penTar. doveva quello futuro LcgiQatore ; e li 
fu prefente ogni diluì libro , e dottrina: e Teppe fin ciò 
che mangiavano, c bevevano gli altri nelle lor cafe, non 
men che ciò che riponevano dentro i loro Tcrigni , e nc' 
lor Tefori (fono le parole dell* Alcorano al capitolo cita- 
to qui tipra) . Onde che altro è tu’to quello , Te non at- 
tribuire a Gesù Crifto i fregi p'ù chiari- della Diviniiàè 
Dicono ancora, che Tm che vilTe nel Mondo diiprcz* 
zò le ricchezze: abon) le dilettazioni carnali ; e s’alienne 
da ogni, e qualunque altra cola, che li potrlfe cagionare 
incentivo di peccato , cd occaficne di disobbedienza : On- 
de cunic dee ccnctpitfi, che un tener di vivete così illi- 
bato , per conte flìonc de’ fuoi nemici medcTimi , ed una 
morale usi lirepienlibilc in ogni fuo dogni.a potefTe ac- 
cordarli col più nero de i vizi ; quale farebbe itala fuor 
d’ogui buboiu ripocrilia d> Ipacciatli figliuolo di Dio , fc 
non l’era? parendomi che fi polTa tirar l’argomento; Cri- 
lìo non fu 11 più empio degli Uomini ; dunque fu D'o , 
perchè dilTc d’elferlo. E’ verilfimo, che è Dio, mi quella 
confeguenza non fegue dall’ antecedente. 

dell’ Alcorano quella Ten'enza 
Matth.I. jji vangelo de i Criltiani : Vutpei faveat habent , ^ vaia’ 
f Te tutte quelle autorità sì dell’ Alco- 

rano, che dei Vangelo , non fol clamano contro di noi , 
ma sono unifsone a ciò che della venuta del Melila dilTete 
tutti a una voce i frofcti , come vi divifai qui di sopra . 

Dice 
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Dice di più l'Alcorano, che E//>,cio2 GesO,^ 

Padre, e che ogni parola del Padre, attefa la Divinili, i 
lo flclo Padre, lo che s'accorda colla dottrina del. Vange* 
lo : II» ftimtifi» tra» Virlmm , 6* Vtrhum trai afud Otum , 1®’ ' ** 
tir Vmu rrst Vtrhum . Grido poi fecondo i Maomettani è 
quali un nome proprio , che non conviene ad altro Uomo 
che a Gesù , che in loro lingua efB dicono EiTè ; onde vo- 
gliono che Dio dicefle ad £i/V ; £^o fura fuffintntix tua , Ale. Ot 
e/o exalt abo te u/ifut ad ratj dr furificabo te ab Infidelibus . 

Conlidcrate voi dunque, o Fratello, quanto (ìa ragio- 
nevole il mio timore, che quegl* Infedeli , da i quali pro- 
mife Iddio di fegreg.ire . o purificar Gesù Crifto, fiama 
noi mileri , come quelli che più sf^acciatamente il neghia- 
mo: li che fi rende più veriCm''c anche dal poco numero 
ooltro in confronto delle altre Nazioni; perchè fe confide- 
riamo i Saraceni , quefti popoli fono ailai moltiplicati, c 
vanno moltiplicandou di giorno in giorno: Se poi ci rivol- 
giamo agli APi'doli di Gesù Crifto ; In emnem terram exù 
vii fenut terum . Riempirono e(B tutto il Mondo della pa- 
iola, e dottrina del loro Matftro: e noi poveri difgraziati 
fiamo da pertutto in pnchiflimo numero ; ed in vece di 
crefeere , come fanno le altre Nazioni , andiami> fempre di- 
minuendoci, perchè molti de’ noftri corrono ad abbracciar 
le altrui Religioni con noftro grande feorno; divenendo efC 
di feguaci della noflra dottrina, i noftri più afpri nemici; 

E reftando noi pochi, e da pertutto infultati, oppreflì, di. ' 
leggiati , e dcrifi da ogni Nazione, fenza che puflìamo nè 
refpirar mai , nè mai follevarfi da tante ealaoi'ti , nelle 
quali, ah! non è fuor di propofito il credere che fiamo in- 
. coifi appunto in pena del gran peccato da noi commelTa 
nella barbara ucciuone di quel Giulio , il dicui fangue gri- 
da Tempre contro di noi . 

Non poifiamo in parte alcuna fcufarci della noftra 
increduliU quando fiamo convinti dall' Alcorano egual- 
mente , che dal Vangelo a cui con tanta pertinacia ' 
neghiamo di credere . Neffun cafo è da farli per verità 
dell' Alcorano , e ma(E nrmente confiderando le contradi. 
zioni de’ Tuoi felli , c le diferepanze de’ Tuoi Efpofitori; ma 
alla legge de i Crilliani, e del Vangelo , che può oppor. 
f F nulla certamente: imperciocché in ella non troveremo 
■è contradizioni , nè cofa che repugn? a i Profeti, ed alle 
Profezie; ma bensì un figurato delfa figura , cd un adem- 
làaeato della oofira Legge nedefima , che lo fielTo Gesù 

M Critto 
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Matt. j, Cfiflo difle ; No» vini folvere fti adimftere , A che dunaue 

*7. cercare altronde la forgerrte , e l’origine delle nonre 
difavveiMure } (e tutto quel che ci accade ci fu a chia« 
re note predetto ne i libri delle Profezie , che parlano 
dell’ uccifione del Giufto . Ci pred'ITero eflc , che in pe- 
na di quella ticcifione farebbemo difperfi per tutta la ter- 
ra . Difperfi lo (ìamo in quella Cattiviti che non ha fine.* 
che fegno è quello , fe non che Tuccifione del Giulio fi 
verifichi ncH’ uccifir ne del MelEa de i Crilliani commefia 
da i nefiri P.-'dri ? e roi fiamo ceflanti a non credervi. 

Per tutti quelli miei dubbj , che qui vi efpongo ( ta- 
cendone altrt moltilTmi per non tediarvi) per quelli miei 
dubbj , dilli, che mi com'iatlc no l’animo, e rai tengono 
tanto agitato, a voi ricorro come ad unico appoggio, glo- 
riofo cipofitore , ed interpetre delle nottre Leggi, c delle 
noflre fctiiturc ; affinchè voi culla pienezza della vuitra 
dottrina vogliate , o riconciliarmi l'animo colla troppo a 
me fofpelta prrfcffiine de i n< Uri Dogmi, o pur levarmi 
affatto dal cuore cime tuppo ripugnanti , e contrai) alle 
Divine rivelazicni, e perciò avverfì alla nollra falute: Uip- 
plicandovi a non aver alcun riguardo in finccrarmi della 
verità, quando ben anche duveffe concludere in Civor de* 
Crilliani contro di noi.* perchè vi premetto , che le voAre 
rifpcfie non efeiranno dalle mie mani , e faranno da ree 
gelolamente culkdite , accò non arrivi agli orecchi de* 
noflri avverrai j , e nimmen di chi profilTa la noflra Leg- 
ge : vedendo io molto bene , che potrebbero portare un 
gran danno alla Sinagoga . Vi prego aliieiì a volermi ri- 
folveie i detti dubbj , e fpianarmeli con brevità , e con 
chiarezza . 

lo fo di non effermi punto ingannato con appoggiar- 
mi a voi , che fiele in credito , e con ragione, del pid 
doifo Macftro delia Sinagoga, verfatiffimo in ogni lingua ^ 
ed in ogni feierza . Quanto però alle autorità, che fi ca- 
vano dall’ Alcorano è lupeifiuo , che vi affatichiate molto 
a chiarirmene; si perchè tali autorità non fono appietfo di 
me di alcun conto; sì perchè di quelle non fi vagliono i 
Crilliani contro di noi : lapendo cllì bcmlSmo che Mae>met« 
to fu un Uomo pravo , corrotto , ed ignorante, come ne 
fanno ampia lede le dilui fcriiture , nelle quali fi fpacciò 
Profeta , con molte altre inezie, che i Criffiani leggono 
fetitte de* fuoi volumi . 

Noa cosi però ri diporterete ia ifpiegarmi le autorità 
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de’ feguaci di Crifio » cbt pattano con tanto credito , e ca^ 
gionano per la lor chiareiea uno fniacco tì grande alle no< 
Are Sinagoghe: privandoci di molti Uomini dotti , che ne 
ti rano a Te moltilllmi della plebe con totale fcioglimento, e 
difunore del O'^Aro Ceto , e con fumma confufione di tutti 
noi f che vogliamo con pertinacia , e fenza fondamento , 
cred’ io, di verità, foftenere le noftre dottrine in pregia* 
ditto delle noAie Anime» e delle Anime de* noftri feguaci. 
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JL* ff ciarlone m iu»« ■ ^r-- 
T.iolo della lettera di Rabi Samuele*-. 



f»g* 

-paf^ 



-*lw 



y «g. mila . 



Babi Ifacco 
>c7 ^tial cagione i Qiudet flano ncH‘ ira 

Per qualche grave peccato gli fi 

■ trovano arrpetfi p«T rotto tl MofldoT 
i- infìff^rvanze* 



Op* — X » p a g » ! • 



trovano - — ; 

e fe ne arguifce le ]oro inoffervanzt» _ . 

Li la Legge Cip. ». p«g. 4* 



-p-pag. 9» 

4. pag. Il» 
J. pag. I}. 



6 . pa g* T> 



aeiia lckkc ... 

Le olTervanze della Legge Mofaica non 
f.'no accette a Dio p7r canfa del pee- 
calo in cui fono gli Ebrei . C*P» 

Si diinoftra chiaramente la cecità de G'udei Cap. 

1 Giudei ingannano fe roedelimi, e gl altri Cap. 

Q/ial (ia quel peccato per il quale i Giudei 
fi trovano da fi lungo tempo in quefta 
loro cattività , , ^ 

S ; d moflra Che i l giufto G e aq lo ffe d agli ■ ^ 

ebrei ingiultamcnie vcnauio_ ~”^Gaps~7r-pagr^o* 
Gli Ebrèi ,?econdoche abbiamo in Daniele 
furon difperfidopo l’ uccifiqne di Grillo Gap. 

Si dimoftrachele venute di Grillo fon due Gap. 

S feeu'ti a difeorrere della prima venu- 

.a di Crino : Cap. IO. pag. apv 

Che Grillo nella feconda fua venuta fia. . 
p-r g'irdicare cóli apparalo di gran- ^ 

p.)ten/.a , . -n 

- ^ciia glorioTz Afeenfione di Crifto Cap* 
si prova più foriemenie la corporale.* 

Afcnlìone di Grillo al Gielo Gap. 

Della ceri à de* Giudei di non crederci 
. h* Gnflo lia venuto al Mondo 



8. pag. tj. 

9. pag. tj. 



t ng L^rrno IM yciaum «» 

Tome la cecità de* Giudei, e la '"7 

...» • ^11..- A mT XJ «fi 



opj 



!»• pag* JJ* 
it. pag. 35. 

*3* P>g* J7* 
14* pag* 44* 



■ome la cceiia uc vj'muv , v * , . 

ffdiilità intorno alla venuta del Mei- 
fia .A» predetta per i Profeti 



Cap. I}. pag. 4< 



• \ 



Gtì- 
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Oli Ebrei furono riproyitt a ciuTa dell* ^ 
loro incredulità . ed i * Cnftiani eletti 
'per la for fede Cap. i 6 . ptg. 

Dell* efiltazione delie Qeoti , e depref- 

iione de’ Giudei Cap. 17. pag. 

In che modo le genti vivtticate per tnez- 

zo la fede, confcrvaBq~puTe , cmon- 

^ de 1 * oServanze delta loro nuova legge Cap. x8. pag. j 4 . 
Si tratra dell’ elezione degl' Apofloli in 

luogo dei Profeti ' Cap. 19. pag- 59. 

Della riprovazione del Sacrifizio Giudai- 
co , ed elezione del Sacrifizio de'Cri- 

fliani Cap. to. pag. <4» 

Come Iddio trfiuiò i digiuni» i Sabbati» 
ed i Sacrifizi de* Giudei , ed accettò 
quelli de* Crifliani . Cap. tt. pag. dp. 

' Comprova i’ abiezione, della Sinagoga , ^ 

. '"e l'elezione della Ch’efa per la paro- ' 

la del Signore a Rebecca Cap. ix. pag. 71. 

Si moftra lo ftefio che-fopra coll* auto- 
' rilì di Malachia Cap. tj. pag. 74. 

Si dimoftra come il canto dei Crifliani è 

reolro accerto a Din Cap. aa- paR« 7 >. 

Come i Giudei riprendono indebitamente 

il canto de* Criftiani Cap. tt. pag. >0. 

Si pova I* apoflifi] de’ Giudei da D'O Cap. ad. pag. 8x» 
Si tn 'ftra per conclufione c ò dicono i Sa- 
■ -aaccni di Cesò, c di Maria ■ Cap. 17. pag. 87. 




BRRA . _ 
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Pag» 

Pag. 

Pag. 

Pag. 

Pag. 

P*g. 

Pag. 



V 

1. lin. tt. flupore 
4 . Iin. 14. fciufi da Nemia 
II. lin. 19 . nclitt 
I». lin. ij. efifteiTero 
14. lin.' I ). in ludli 
14. lin. 1*. •interpetrd ' _ • 
f(. Tin. 1). in.’ peccati! 'tÉÌl 
16 . lin. id. romjre 



CORRICI. 

■V 

ftuporem 

Erdali da-Neentfa 

nella 

efcilfcro 

in luAu 

inurpreiò 

in peMatis fuif 

tumore 



Pag. 17. lin. 7. penimi 


percitus 




Pag. >7. lin. 14* cavarti 


crederli 


* 


Pag. il. lin. 6. Giudei 


Giudici 




Pag. IO. lin. 9* Accuraium 


Acciifafiis 




Pag. 14. lin. ai. Hebdomadas fé* 


Hcbdoinadcs Texagin. 




xaginte 


ta' 




Pag. a}, lin. 19. Bario 


Dario 




Pag. ad. Itn. la. dctveitero eller 


dovette eflere tidot- 




ridotti 


10 • . ^ 




Pag. al. lin. ^11. Sanchedrin 


Sanhedrin 




Pig. 19. lin. li. fnam 


fuam 




Pag. 3{. Itn. 1. Laccadot 


H iccados 




Pag. 35. lin. 4 . & fcdeblique 


fedcbitque 


• 


Pag. 37. l'n. a. ovae 


uvac , • 


■ , 


Pag. 39. Iin. 7. Sandia ' 


Saadia 




Pag. 40. lin. IO. ed altri 


0 altri 




Pag. 40. lin. II. .e folainente 


folamcntc 


1 


Pag. 40. Iin. i(. nomem 


nomen > * 




Pag. 40. Un. 17. indigniaiione ' 


indignatione 1 




pag. 40. lin. 18. indigniaiionis 


indignationis 




Pag. 4{. lin. 8. Sanrbedrin 


Sanhedrm ^ 




Pag. 4f. lin. 19. Saiichedrin 


Sanhedtin 




Pag. lin. 14. liberi! 


^librs 




Pag. 47. lin. 3. nullam 


nullum ^ 




Pag. 48. lin. IO. ed il altro 


ed in altro 




Pag. 51. lin. ai. in omni faeritica- 


in oinni loco Ticriticatur 




riir& otiertur o> 


& ofiertur nomini uicu 




blarin ' 


oblaiiò 




Pag. ja. lin. 4. & gloriam 


& gloria 




Pag. $a. liti. ti. i lor principe 


i loro Principi 




Pag. 53. Iin. '^7. Egli ha 


Gli ha 




pjg. t5> lin. 4 . e dilfero 


diflero / 


\ 


Pag. 37. Iin. 1. non veni 


non venit ' 




Pag. 37. lin. i4«'di chi 


di che 






Pag. 




« 


' 


\ 


•kV 







I 



« 



Fag* 

Pag. 

Pag* 

Pag* 

Pag. 

Pag 

Pag. 

Pag. 



ff. liik )t. facce ' 
tin. 1). afcft 
7». Iin. a), afcrcbbe 

74. iin. II. ab orto ufi^ae , 
7$. lin, ta, delle Genie 0 • 
77. lin. IO. & dele^bitq«e 

75. lin. 4. ligni 
il7.,IÌB. 9. ideiamo 



facìe . 
averi 

avrebbe. 1 
^ab onu Solil 
'delle Genti 
.deleAabitqttC 
libri 
idearne 







I 





DigitizeSr by Godgl( 



■: .B-,^.-!' .V-- - - . ' . * 4' '.# 




; . ‘;Uw4^i i‘:^ '.;' 




•• *' 



r. . 'S%»>«!* 



**. 

fff - 






'’^k-ìk 



« 



'■' • ~ '*'•*** 

V»* *'-.< ^ • -'* '. 



% 



■t-.rf •^: f 

‘ 1 






• /#► >i‘* ' '■ - ^'•* ^ ,i< 




